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Milano
Domenica, 12 dicembre 2021 Facce d’angelo

Patrizio, amministratore 
di condominio
«Ma sarà uno zoo o un condominio?». Patrizio dopo 
ogni assemblea aveva bisogno di una mezza giornata 
di silenzio per riprendersi dallo stress, passare oltre 
le parole aspre e le insinuazioni al limite della quere-
la, cercare di fare sintesi di decisioni prese ed emer-
genze da affrontare. 
L’amministratore di condominio deve conoscere i 
regolamenti fino alle virgole: ogni virgola può scate-
nare una rissa; deve conoscere il palazzo in ogni an-
golo, tetto e sottotetto, cantina e vialetto: dovunque 
ci può essere un’insidia o un disastro. Ma non serve 
a niente se non conosce la sua gente. Spesso Patri-
zio restava sbalordito e si domandava quale infelici-
tà abitasse il cuore umano per esplodere in modo 
così scomposto.  
Ma dopo l’assemblea che l’aveva davvero esasperato 
e offeso, ricevette la visita dell’angelo che aveva il vol-
to della anziana signora Savina, scala B, primo piano. 
«Senta, Patrizio, io inviterei tutti per gli auguri di Na-
tale. Che ne dice?». 
Vennero più del previsto, dissero anche una preghie-
ra. Il panettone era di prima qualità, lo spumante non 
altrettanto. Forse cominciò una storia nuova. 
E durante il Covid si videro miracoli di solida-
rietà, persino nel condominio di via Solideo 85.
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di comunità 
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La gentilezza per il bene comune
Nel Discorso alla città nella vigilia di sant’Ambrogio l’arcivescovo ha indicato la via per affrontare questo tempo difficile

Monsignor Mario Delpini mentre pronuncia il Discorso alla città

«Per il servizio al bene comune è necessario uno sti-
le che forse possiamo definire con la virtù della gen-
tilezza. Per gentilezza non intendo solo le “buone 

maniere”, ma quell’espressione della nobiltà d’animo in cui 
si possono riconoscere la mitezza, la mansuetudine, la fi-
nezza nell’apprezzare ogni cosa buona e bella, la fermezza 
nel reagire all’offesa e all’insulto con moderazione e pazien-
za». È un manifesto del buon politico che prende le mosse 
dal magistero di papa Francesco nella Fratelli tutti. Lo ha 
proposto mons. Mario Delpini nel suo Discorso alla città al-
la vigilia della festa di Sant’Ambrogio, lo scorso 6 dicembre. 
…Con gentilezza. Virtù e stile per il bene comune è il titolo del 
Discorso, denso di indicazioni per leggere un tempo diffi-
cile non solo per la pandemia, che richiede una bussola per 
affrontarlo con fierezza e responsabilità ispirandosi al mo-
dello di Ambrogio. 
Milano Sette pubblica in questa pagina i commenti di Anna 
Scavuzzo, vicesindaco di Milano; del giornalista Ferruccio 
de Bortoli e di Andrea Fanzago, presidente del Centro ser-
vizi per il volontariato di Milano. (P.N.)

Scavuzzo. «Coniugare 
fermezza e rispetto»
DI ANNAMARIA BRACCINI  

L’arcivescovo parla della gentilez-
za. Come legge questa indica-
zione, nel suo ruolo di ammini-

stratore pubblico e di donna, la vice-
sindaco di Milano, Anna Scavuzzo? È 
lei a rispondere in prima persona.  
«Mi sono molto ritrovata nella lettu-
ra data dall’arcivescovo sul tema del-
la gentilezza applicata alla gestione 
della cosa pubblica, ancor più da don-
na impegnata in politica. Penso, infat-
ti, che sia fondamentale coniugare, 
nell’azione amministrativa, forma e 
sostanza, facendo scelte che possano 
avere a cuore l’altro e il bene comu-
ne, dando risposte a chi fa domande 
con spirito di dovere nei confronti di 
tutta la città e allo stesso tempo verso 
i singoli cittadini e cittadine. Impor-
tante cercare sempre di farlo spiegan-
do le proprie decisioni, nel rispetto 
delle opinioni altrui e in-
terpretando il proprio ruo-
lo non come volere di una 
parte, ma rappresentando 
il più possibile tutti. In que-
sti anni di impegno politi-
co a Palazzo Marino, mi so-
no occupata di educazione 
e sicurezza, due temi che 
riguardano da vicino la vi-
ta delle famiglie, dei bam-
bini e della città tutta. 
Un’esperienza bellissima e 
complessa allo stesso tempo, che mi 
ha portato a dover misurare azioni e 
decisioni dal forte impatto sulla vita 
delle persone, cercando sempre un 
equilibrio tra fermezza e rispetto: pen-
so che esercitare il potere significhi, in-
fatti, avere sempre la misura di ciò che 
si fa, assumendosi con responsabili-
tà e moralità i propri impegni. E in 
questo la gentilezza penso sia un at-
teggiamento prezioso per ricordare 
sempre che al centro delle nostre azio-
ni vi è la persona». 
Come si può rendere più partecipa-
ta e inclusiva Milano? 
«Innanzitutto recuperando il senso di 
una politica che non può occuparsi 
dell’oggi, che pur è importante nel 
quotidiano delle persone, ma che de-
ve avere una prospettiva più ampia e 
più duratura. Includere significa non 
lasciare nessuno indietro, sforzando-
si di abbracciare tutta la città e i suoi 
problemi, tutti gli attori e le loro risor-
se, non solo dal punto di vista econo-
mico. Ne sono un esempio le politi-
che per contrastare l’emergenza ali-
mentare che abbiamo messo in cam-
po e costruito negli anni, rappresen-
tando una risposta corale in cui il Co-

mune ha un ruolo di regia ma non 
prevaricante rispetto alle esperienze 
dei tanti soggetti che da sempre si oc-
cupano di cibo e di povertà, creando 
le condizioni per una collaborazione 
e una partecipazione fra enti pubblici 
e privati, istituzioni e realtà del Terzo 
settore da sostenere». 
È necessario cambiare i toni del con-
fronto, sottolinea il vescovo Delpini, 
accennando anche al fenomeno del-
lo scandalo della violenza sulle don-
ne. Qual è il primo passo più urgen-
te da compiere in questo senso? 
«Credo che sia necessario coinvolge-
re sia le donne sia gli uomini in que-
sto percorso di presa di coscienza del-
la bellezza di rapporti sani, rispetto-
si, attenti. Allo stesso tempo occorre 
sostenere le donne con strumenti che 
permettano loro di sottrarsi a situa-
zioni che le umiliano, accompagnan-
dole in un percorso in cui scelgano 

di affidarsi con fiducia al-
le istituzioni. In questa al-
leanza tra uomini e donne 
sta la risposta di una socie-
tà civile e di una comuni-
tà forte, capace di difende-
re chi è più debole e di as-
sumersi la responsabilità 
di intervenire nelle situa-
zioni di violenza, di paura, 
attuando politiche di so-
stegno concreto». 
Come interpreta l’idea di 

essere «artigiano del bene comune»? 
«Come un modo per prendersi cura in 
modo attento, meticoloso e amorevo-
le della cosa comune. Che è anche 
quello che sta alla base del buon fun-
zionamento di una comunità: da cit-
tadini, prima che come amministra-
tori, siamo protagonisti nel creare le 
condizioni per una civile e rispetto-
sa convivenza, lavorando ogni gior-
no a questo obiettivo nelle azioni 
quotidiane, di governo e nel suppor-
to di chi ha più bisogno». 
Qual è il sogno della vicesindaco di 
Milano per la sua città? 
«Fare politica oggi è certamente diffi-
cile e faticoso, ma continuo a pensare 
che sia uno dei modi migliori e più bel-
li per mettersi al servizio della propria 
comunità, cercando di migliorare le 
condizioni di vita di tutti e di ciascu-
no, mettendoci entusiasmo e cuore. Il 
sogno che vorrei realizzare per la mia 
città è quello di vederla sempre aper-
ta e accogliente, capace di promuove-
re politiche per la famiglia e di affron-
tare l’inverno demografico non solo a 
livello teorico, ma con strumenti, ser-
vizi, attenzioni che possano contribui-
re a invertire la rotta».

Anna Scavuzzo

De Bortoli. «Milano aperta 
al futuro e accogliente»
«La gentilezza è la virtù 

dell’essere cortesi, dell’esse-
re attenti al prossimo, ed è 

una caratteristica della milanesità. 
Siamo stati accusati spesso di esse-
re arroganti, distanti, orgogliosi dei 
primati della nostra città, e credo 
che abbia fatto benissimo l’arcive-
scovo a ricordarci che la gentilezza 
è una delle peculiarità non solo 
dell’agire cristiano, ma anche 
dell’agire del buon cittadino. Gen-
tilezza però vuole dire anche fer-
mezza: non è arrendevolezza, non 
è perdita d’identità, è un modo di-
verso, autentico, di affermare quel-
lo che si è, andando incontro agli 
altri». Ferruccio de Bortoli, notissi-
mo giornalista, già direttore del 
Corriere della Sera e de Il Sole 24o-
re, non ha dubbi: il titolo del Di-
scorso alla città, Con gentilezza. Vir-
tù e stile per il bene comune è parti-
colarmente significativo. 
Perché? 
«Viviamo in un’epoca di 
individualismo - l’arcive-
scovo parla anche di su-
scettibilità - nella quale 
tutti i desideri si trasfor-
mano in diritti. Questa 
non è una società giusta e 
nemmeno ha un futuro, 
perché ai diritti si accom-
pagnano i doveri, com-
preso quello di essere par-
te di una comunità. Pensiamo alla 
vicenda delle vaccinazioni che ha 
confuso due concetti di libertà estre-
mamente diversi: una libertà indivi-
duale - quella del “sono libero di fa-
re ciò che voglio anche indipenden-
temente dal bene comune” - e la ve-
ra libertà dell’individuo che vive 
dentro alla comunità». 
Infatti, l’arcivescovo dice che la 
nostra società “ha bisogno di abi-
tare i territori dell’umano e di la-
sciarsi interpellare dagli ultimi 
della fila”… 
«Ci siamo accorti, specialmente du-
rante la pandemia, che in una città 
solidale, aperta come Milano, non 
ci eravamo resi conto di alcune sof-
ferenze e solitudini. Il richiamo di 
monsignor Delpini è a una cittadi-
nanza piena, quella di chi non è sol-
tanto assistito, ma anche accompa-
gnato: una persona che si sente par-
te di una comunità, con i propri di-
ritti e i propri doveri. Io dico sem-
pre che il livello di civiltà si misura 
da come siamo attenti alle povertà». 
Un’altra della parole-chiave del Di-
scorso è la fierezza. Come va inte-
sa perché non sconfini nell’auto-

referenzialità? 
«La fierezza deve essere accompa-
gnata dalla responsabilità, altrimen-
ti sarebbe semplicemente l’esibizio-
ne di sé stessi, l’arrogante presun-
zione di essere superiori agli altri, 
difetto dal quale non siamo sempre 
stati immuni come milanesi. In in-
glese esiste il termine accountability, 
cioè essere responsabili di come si 
spende e si investe. Credo che la re-
sponsabilità debba essere vista so-
prattutto nei confronti delle prossi-
me generazioni, perché viviamo una 
fase nella quale siamo stati egoisti, 
avendo privilegiato il presente sul 
futuro. La responsabilità di un am-
ministratore, allora, è pensare al do-
mani, non consumare tutto nel pre-
sente, e pensare al prossimo, anche 
quello che ora non c’è». 
Questo ha a che fare con la 
lungimiranza, uno dei punti 

cardine sempre del 
Discorso? 
«I milanesi nella loro 
storia hanno avuto sem-
pre grande lungimiran-
za: anche quando la cit-
tà era molto più povera, 
non sono mancate le 
grandi istituzioni della 
solidarietà, cattoliche e 
laiche, come i Martinitt, 
le Stelline, l’Istituto dei 
ciechi. Realtà che sono 

nate in una Milano che guardava 
al futuro, alla salute pubblica, co-
niugando la cura alla cittadinan-
za, perché nella cura ha ricono-
sciuto la dignità della persona». 
I nostri politici sono lungimiranti? 
«La mia risposta immediata è no. 
Purtroppo. Se penso che Angela 
Merkel, nel suo periodo di Cancel-
leria, ha incontrato ben 8 nostri pre-
sidenti del Consiglio (tutti maschi, 
tra l’altro), non si può dire che ci 
siano gestioni che abbiano potuto 
programmare al di là dell’immedia-
to. Questo porta a privilegiare scel-
te di consenso che non sempre so-
no scelte lungimiranti, anzi, spesso 
non lo sono. La storia di Milano - in-
teressante notare, ad esempio, che la 
metropolitana, pensata già all’ini-
zio del ’900, fu avversata negli anni 
’60 perché ritenuta da sinistra un tra-
sporto per ricchi - mostra che le no-
stre scelte sono lungimiranti nella 
modernità. La nostra è ancora la cit-
tà cuore del progresso scientifico, 
della tecnologia, che attrae i giova-
ni. Milano sia aperta al futuro e agli 
altri, come ha sempre dimostrato ac-
cogliendo tutti». (Am.B.)

Ferruccio de Bortoli

Fanzago: «Il volontariato sa ricucire gli strappi»
DI PINO NARDI 

«L’arcivescovo ha toccato le 
corde fondamentali del 
volontariato, che opera 

con lo stile della gentilezza per rag-
giungere il bene comune. Questo ha 
fatto molto piacere al nostro mon-
do». Lo sottolinea Andrea Fanzago, 
presidente del Centro servizi per il 
volontariato di Milano. 
Mons. Delpini sottolinea la neces-
sità di non chiudersi in sé, di non 
costruire muri, ma relazioni di 
buon vicinato. Qual è il contribui-
to del volontariato? 
«Su questo il volontariato è stato pro-
tagonista, soprattutto in questi due 
anni di pandemia. Credo che abbia 
dimostrato alla società in tutti i suoi 
livelli (istituzionali, politici, econo-
mici), la capacità di essere motore di 

sviluppo e di coesione sociale. So-
prattutto in un periodo di pande-
mia, nel quale il virus ci ha costretti 
a essere distanziati e isolati, ha garan-
tito la tenuta di un tessuto sociale, 
che comunque si è strappato. Perciò 
è fondamentale che la politica, l’eco-
nomia, il mondo dell’imprendito-
ria riconoscano nel volontariato que-
sta capacità di ricucire gli strappi». 
Tra gli altri l’arcivescovo ha ringra-
ziato proprio il popolo dei volon-
tari. Questo come impegna le real-
tà al servizio dei più fragili? 
«Avere ringraziato il volontariato nel 
Discorso più importante alla città è 
un valore aggiunto. Dall’altra parte 
però questo ci impegna, perché non 
dobbiamo rallentare. Durante la 
pandemia ci sono state difficoltà og-
gettive: penso al ricambio generazio-
nale, all’inserimento dell’informa-

tizzazione della rete dei servizi e 
all’uso di strumenti digitali che ades-
so sono fondamentali. Queste novi-
tà molto delicate il volontariato le ha 
affrontate con serietà, con capacità 
di innovazione e soprattutto con 
molta flessibilità. Ha saputo dare ri-
sposte, in termini di tempo, antici-
pando anche gli interventi pubblici». 
Il welfare, sottolinea l’arcivescovo, 
non è una questione che riguarda 
solo qualcuno, ma interpella tutti. 
Qual è la sua valutazione? 
«Bisogna garantire i diritti e quindi 
le prestazioni. Questo è prioritaria-
mente un compito dello Stato e 
quindi anche dell’ente locale. Però 
fortunatamente in Italia abbiamo un 
principio di sussidiarietà dove si age-
vola anche l’attività del volontaria-
to, che spesso arriva prima dell’ente 
pubblico perché sa leggere i bisogni 

del territorio e sa dare risposte in 
modo molto flessibile e adatto alle 
persone. La rigidità nel sistema dei 
servizi fa sì che alcune volte molti 
non riescono ad accedervi per pro-
cedure molto complicate». 
Nel Discorso l’arcivescovo sotto-
linea che «anche chi è fragile 
ha risorse da offrire e doni da 
condividere»… 
«È la dinamica del volontariato, il 
tema della promozione umana. Pen-
so alle persone senza dimora: a Mi-
lano ce ne sono tantissime che dor-
mono ancora all’aperto in un perio-
do così freddo. È chiaro che bisogna 
garantire l’accoglienza, però non 
possiamo limitarci a mantenere le 
persone in stato di bisogno, occorre 
promuoverle, farle evolvere, altri-
menti creeremo poveri cronici. Que-
sto non è sviluppo o modernità, ma 

è una modalità di fare assistenziali-
smo che deve essere superata». 
Com’è il vostro rapporto con le isti-
tuzioni, con gli enti locali? 
«Il rapporto con le istituzioni è sta-
to molto proficuo nel periodo della 
pandemia a Milano e nella Città me-
tropolitana, perché si sono attivate 
tante reti. Adesso però il decisore po-
litico non deve lasciare che questa 
esperienza sia legata all’emergenza, 
ma deve diventare un rapporto con-
solidato. Ci sono due sentenze del-
la Corte costituzionale rispetto al te-
ma della progettazione e della co-
programmazione dei servizi. L’ente 
locale non deve presentare la rete dei 
servizi come un documento chiuso 
e già deciso, ma deve coinvolgere il 
Terzo settore e il volontariato nella 
individuazione della strategia di ri-
sposte al bisogno».

«Con la pandemia ha dimostrato 
alla società, in tutti i suoi livelli, 
la capacità di essere motore 
di sviluppo e di coesione sociale»

Andrea Fanzago

alle pagine 7 e 8

a pagina 11



DOMENICA 12 DICEMBRE 20212 Milano PRIMOPIANO

DI
 PINO NARDI 

«Con gentilezza. Virtù e 
stile per il bene comu-
ne» è il titolo del Discor-

so alla città pronunciato da mons. 
Mario Delpini alla vigilia della fe-
sta di Sant’Ambrogio, lo scorso 6 
dicembre. Un testo denso di indi-
cazioni per leggere un tempo dif-
ficile non solo per la pandemia, 
che richiede una bussola per af-
frontarlo con fierezza e responsa-
bilità ispirandosi al modello di 
Ambrogio. 
Essere autorevole punto di rife-
rimento  
«In un tempo di fatica esistenzia-
le per tutti, per il crescere dell’an-
sia, a seguito della interminabile 
pandemia, occorre uno stile 
nell’esercizio dei ruoli di respon-
sabilità che assicuri e rassicuri, che 
protegga e promuova, che offra 
orizzonti di speranza, anticipan-
do, nella fermezza e nella genti-
lezza, il senso promettente e sor-
prendente della vita, con un agi-
re non tanto e non solo solidale 
ma sinceramente fraterno». 
A partire da chi è impegnato a li-
vello istituzionale. Continua l’ar-
civescovo: «In questo nostro tem-
po confuso, di frenetica ripresa e 
profonda incertezza, che tende a 
censurare un vuoto interiore chi 
ha la responsabilità del bene co-
mune è chiamato a essere autore-
vole punto di riferimento con di-
scorsi seri e azioni coerenti, con 
la saggezza di ricondurre le cose 
alle giuste dimensioni, di sorride-
re e di far sorridere». 
Uno sguardo non può non anda-
re alle piazze rumorose dei no vax 
per esempio e alla necessaria lu-
cidità per affrontare questi pro-
blemi. «In un tempo di suscetti-
bilità intrattabile e di esplosioni 
di rabbie irrazionali, chi ha re-
sponsabilità deve tenere i nervi 
saldi, esercitare un saggio discer-
nimento per distinguere i proble-
mi gravi e i pretesti infondati». 
Il dovere di cercare informazio-
ni affidabili e oneste  
Anche il linguaggio del dibattito 
pubblico e l’uso distorto e sopra 
le righe dei social non sfuggono 

all’attenzione dell’arcivescovo: «In 
un tempo di clamori esagerati per 
minuzie e di silenzi imposti dal 
politicamente corretto, chi ha a 
cuore il bene presente e futuro del 
nostro convivere ha il dovere di 
cercare informazioni affidabili e 
documentazione onesta, per evi-
tare clamore e distrazioni». 
Le virtù della responsabilità 
Per affrontare questo scenario ec-
co la strada indicata da mons. Del-
pini: «L’esercizio della responsa-
bilità richiede una dura ascesi per 
coniugare fermezza e gentilezza, 

giudizio sulle azioni e rispetto per 
le persone, pazienza e determina-
zione, pensiero lucido e parola 
amabile. L’esercizio della respon-
sabilità richiede molte virtù: l’one-
stà, il discernimento, la pruden-
za, la fortezza, la mitezza, il sen-
so dell’umorismo e alcune che mi 
sembrano particolarmente neces-
sarie oggi, come la lungimiranza, 
la stima di sé e la resistenza». 

La lungimiranza 
Chi ha responsabilità necessita di 
saggezza e lungimiranza per di-
stinguere le emergenze vere: «Per 
guardare oltre l’immediato e indi-
viduare le vie da percorrere sono 
una grande risorsa i risultati degli 
studi, la raccolta dei dati e la loro 
interpretazione, la collaborazio-
ne tra le accademie e i politici, tra 
uomini e donne di esperienza e 
gli amministratori, tra persone di 
pensiero e chi deve formulare leg-
gi e decisioni».  
Promuovere la famiglia 
La priorità irrinunciabile è la fa-
miglia, a partire dalla «promozio-
ne delle condizioni che rendano 
desiderabile e possibile la forma-
zione delle famiglie». Una stabi-
lità del nucleo familiare avviene 
se «trova nella società condizioni 
di vita serene, sane, per la dispo-
nibilità di case accessibili, per oc-
casioni di lavoro propizie, per il 
sostegno necessario alla paterni-
tà e alla maternità responsabili, 
per alleanze educative». 
Ma non è solo una questione isti-
tuzionale, è anche un modo di vi-
vere in famiglia quotidianamen-
te, con la necessità «di promuove-
re e di curare la gentilezza nella re-
lazione tra marito e moglie, pro-
messa di bene per i figli». Un va-
lido aiuto può arrivare anche dal 
«sorriso dei nonni». 
Necessario affrontare l’emergen-
za educativa 

Altra priorità sono i giovani. 
«L’emergenza educativa deve ri-
chiamare l’attenzione di tutti non 
solo nello sconcerto di episodi di 
cronaca impressionanti per ag-
gressività, degrado, depressione. 
La stagione indefinita del Covid-
19 ha diffuso, soprattutto negli 
adolescenti e nei giovani, svaria-
te forme depressive, con un au-
mento considerevole dei disturbi 
alimentari sino alle forme estre-
me della bulimia, dell’anoressia, 
del buttar via la vita nei rischi 
estremi e nel suicidio». L’arcive-
scovo richiama tutti al dovere 
dell’alleanza educativa per il be-
ne delle generazioni future: «Sia-
mo chiamati a un’alleanza inter-
generazionale che sia accompa-
gnamento, incoraggiamento, pro-
posta di un camminare insieme 
verso la terra promessa. Offrire 
una speranza è la prima opera 
educativa». 
Le sfide: ambiente e lavoro  
È il tema del momento: come 
conciliare «la tensione tra la dife-
sa dei posti di lavoro e delle atti-
vità produttive e la salvaguardia 
dell’ambiente». Se n’è discusso an-
che nella recente Settimana socia-
le a Taranto. E su questo aspetto 
Delpini richiama il ricco tessuto 
di esperienze già in atto: «La no-
stra terra è in grado di mostrare co-
me i due beni da custodire e pro-
muovere si possano conciliare. Le 
buone prassi diffuse chiedono di 

essere conosciute e valorizzate 
non come laboratori specifici e 
appartati, ma come una metodo-
logia per bonificare l’intero siste-
ma produttivo e una sollecitazio-
ne a stili di vita personali e comu-
nitari adeguati». 
La fierezza 
L’invito è chiaro: non lasciamoci 
cadere le braccia. «Non possiamo 
essere rinunciatari», sollecita l’ar-
civescovo, superando anche le 
paure. «Non possiamo chiuderci 
in noi stessi, costruendo mura per 
la nostra sicurezza, perché siamo 
convinti che la sicurezza di un po-
polo, di una città, di una famiglia, 
di una persona non dipenda dal 
suo isolamento, ma dalle relazio-
ni di buon vicinato e dalle allean-
ze da stabilire e da onorare».  
Le virtù dei milanesi 
«Questo atteggiamento costrutti-
vo e intraprendente merita la gra-
titudine di tutti», sottolinea l’arci-
vescovo. «I milanesi sono già 
“bauscia” per conto loro e non 
hanno bisogno dei miei compli-
menti, ma la speranza di questa 
nostra terra ospitale è che tutta la 
gente che vive a Milano faccia pro-

prie le virtù dei milanesi e cerchi 
di evitare i loro difetti, perché que-
sta terra vive per il contributo di 
tutti». 
Promuovere la partecipazione 
«Noi che siamo grati per il bene 
che si compie e fieri della nostra 
tradizione ambrosiana - afferma 
l’arcivescovo - abbiamo anche la 
responsabilità di promuovere la 
partecipazione di tutti alla vita 

delle comunità e dell’intera socie-
tà civile. Perciò dobbiamo contra-
stare alcune tendenze in atto e al-
cuni atteggiamenti» come la scar-
sa partecipazione degli elettori 
nelle elezioni amministrative («è 
un segnale allarmante»). 

Lo scandalo della violenza sul-
le donne 
L’arcivescovo non dimentica an-
che un fenomeno che la cronaca 
drammaticamente pone all’atten-
zione di tutti: «Lo scandalo della 
violenza, in particolare della vio-
lenza di cui le donne sono vitti-
me, impone una reazione ferma 
e una conversione profonda di 
linguaggi e di comportamenti». 
La resistenza 
Come praticare la virtù della resi-
stenza? La risposta di Delpini è 
l’elogio degli artigiani del bene 
comune. «Sono dappertutto e fan-
no qualsiasi cosa, ma si caratteriz-
zano perché quello che fanno lo 
fanno bene e sono convinti che il 
bene sia già premio a se stesso, 
anche se, ovviamente, pretendo-
no il giusto compenso per il lavo-
ro che svolgono. Sono onesti: san-
no che si può guadagnare di più 
se si è disonesti, ma disprezzano 
le ricchezze accumulate rovinan-
do gli altri e la società. Sono in-
traprendenti e se c’è da dare una 
mano non si tirano indietro. So-
no capaci di resistenza, resistono 
nella fatica quotidiana».

Come Ambrogio, 
maestro di virtù

L’arcivescovo, monsignor Mario Delpini, nella basilica di Sant’Ambrogio lo scorso 6 dicembre

Nel Discorso alla città pronunciato alla 
vigilia del santo patrono, l’arcivescovo sceglie 
la «gentilezza» per indicare lo stile col quale 
oggi gli ambrosiani dovrebbero vivere

«Chi ha la 
responsabilità 
del bene comune 
è chiamato a essere 
autorevole punto 
di riferimento»

«L’emergenza 
educativa 
deve richiamare 
l’attenzione di tutti 
Offrire una speranza 
è la prima opera»

Il testo è in libreria e online  

Il testo integrale del Discorso alla città 2021, 
intitolato ...Con gentilezza. Virtù e stile per il 

bene comune, pronunciato dall’arcivescovo di 
Milano, monsignor Mario Delpini, nella basilica 
di Sant’Ambrogio lo scorso 6 dicembre, 
pubblicato dal Centro ambrosiano (32 pagine, 2 
euro), è già disponibile nelle librerie cattoliche, 
si può acquistare anche online sul sito www.itl-
libri.com, telefonando allo 02.67131639 oppure 
inviando una mail a libri@chiesadimilano.it. 
Sul portale diocesano www.chiesadimilano.it 
nell’ampio Speciale dedicato al Discorso è disponi-
bile una versione in formato html e in pdf non 
stampabile.

CENTRO AMBROSIANO

Villa: «Promotori di cittadinanza attiva»
«Nella solennità di 

sant’Ambrogio l’arcive-
scovo Delpini ha volu-

to parlare alla città e indicarle i 
cammini possibili in questa fase 
di incertezza, che dura ormai da 
quasi due anni, e insieme cercare 
di trovare il modo di vivere que-
sta incertezza in spirito cristiano di 
fede, speranza e carità», commen-
ta il presidente delle Acli milane-
si Andrea Villa.  
«Sono almeno tre gli spunti della 
riflessione del nostro vescovo che 
intersecano direttamente l’attività 
delle Acli milanesi: il primo, 
nell’ambito di quella che mons. 
Delpini definisce “lungimiranza” 
(cioè la capacità di guardare lonta-
no e in prospettiva), viene dall’ap-
pello a tenere insieme la tutela 
dell’ambiente e quella del lavoro 
secondo le indicazioni della Setti-

mana sociale svoltasi nell’ottobre 
scorso a Taranto». 
Da molti anni le Acli milanesi in-
fatti hanno legato la loro tradizio-
nale attenzione alle esigenze e agli 
sviluppi delle dinamiche interne 
al mondo del lavoro e all’econo-
mia alla ricerca e alla promozione 
di stili di vita coerenti con la tute-
la dell’ambiente nella prospettiva 
di quella transizione ecologica che 
ormai è riconosciuta come una ne-
cessità da parte di tutti i principa-
li governi e dalle principali organiz-
zazioni internazionali: «È una stra-
da necessaria e irreversibile, sulla 
quale vogliamo proseguire con tut-
te le altre forze consapevoli delle 
sfide di oggi e di domani, senza 
inutili forzature polemiche, ma 
con la piena consapevolezza della 
necessità di questo percorso». 
«Il secondo spunto - prosegue Vil-

la - è nell’ambito che l’arcivescovo 
indica come quello della “fierez-
za”, della consapevolezza del pro-
prio valore e della necessità di met-
terlo al servizio di un progetto più 
grande. Monsignor Delpini ci ri-
corda che “la scarsa partecipazio-
ne degli elettori nelle elezioni am-
ministrative da poco celebrate in 
alcuni Comuni è un segnale allar-
mante e l’opera educativa e la sen-
sibilità sociale di molti devono es-
sere un invito, una sollecitazione 
per tutti. I cittadini non sono clien-
ti, e nessuno deve solo essere aiu-
tato o essere tollerato. L’attenzio-
ne alle persone fragili non è sol-
tanto beneficenza: anche chi è fra-
gile ha risorse da offrire e doni da 
condividere. L’accoglienza di per-
sone che vengono da altri Paesi 
non è solamente accoglienza: ogni 
cultura, ogni persona, ogni tradi-

zione offre un contributo per la so-
cietà di domani, la Chiesa di do-
mani, la comunità di domani”. Co-
me Acli riteniamo che soprattutto 
coloro che sono usciti vincitori dal-
le recenti elezioni debbano consi-
derare come il mandato loro affi-
dato, per quanto assolutamente le-
gittimo, sia però reso tenue da una 
partecipazione al voto così mode-
sta, indice di una sfiducia di fon-
do nei confronti delle istituzioni e 
delle forze politiche che non ha 
ancora stimolato una seria rifles-
sione. Il nostro movimento conti-
nuerà a farsi promotore di percor-
si di cittadinanza attiva mirati 
all’inclusione sociale, alla fraterni-
tà delle genti, alla crescita della de-
mocrazia intesa nel suo senso più 
ampio, istituzionale e non, in 
modo da contribuire alla forma-
zione di cittadini consapevoli dei 

loro diritti e dei loro doveri e aper-
ti alle esigenze dei tempi nuovi». 
Il terzo spunto - conclude Villa - è 
nell’ambito di ciò che monsignor 
Delpini chiama “resistenza” a cui 
sono chiamati gli “artigiani del be-
ne comune”, che si facciano pre-
senti nelle realtà più complesse del 
vivere umano. Infatti «la nostra so-
cietà ha bisogno di abitare i terri-

tori dell’umano, allorquando si 
sbilancia su e con un nuovo uma-
nesimo; la nostra società ha biso-
gno di presidiare le relazioni inter-
personali, a fronte di una deriva 
delle stesse nelle interminabili con-
nessioni virtuali (relazioni tasca-
bili e liquide); di lasciarsi interpel-
lare dagli ultimi della fila, dai vuo-
ti a perdere, dalle vite da scarto».

Acli milanesi 
si trovano in 
sintonia sulle 
attenzioni ad 
ambiente, 
lavoro, 
inclusione 
sociale 
e sul bisogno 
di una società 
più umanaAndrea Villa, presidente delle Acli milanesi

Sangalli: «Teniamo la rotta 
in questi tempi difficili» 

«Nel tempo ancora difficile di questa lun-
ga pandemia - dichiara Carlo Sangalli, 

presidente della Camera di commercio e di 
Confcommercio Milano - il nostro arcivescovo 
Mario Delpini indica, nel Discorso alla città, le 
priorità per riprendere il cammino del futuro. 
Priorità che toccano i temi della famiglia ge-
nerativa e dei giovani, ma anche quelli della 
produttività e dell’ambiente. Dunque, attività 
imprenditoriali e rispetto per la natura che si 
possono e si devono conciliare. Il metodo in-
dicato dall’arcivescovo Delpini è quello del ri-
lancio dell’alleanza famiglia-sistema formati-
vo e imprese nel contesto pubblico-privato. 
Una collaborazione che per essere efficace de-
ve saper coniugare profit e no-profit cercando 
di avere come punti di riferimento “informa-
zioni affidabili e documentazione onesta”. E 
proprio questi punti di riferimento, indicati dal 
nostro arcivescovo, ci sembrano fondamenta-
li per tenere la rotta giusta in un momento tra 
i più difficili e complessi della nostra storia».

Impresa e solidarietà 
con Minelli e Dotti

L’associazione Città 
dell’uomo, fondata da 
Giuseppe Lazzati, prosegue il 

ciclo dedicato a «Pensare 
politicamente. Economia e società 
alla prova della ripartenza». 
Domani sera dalle 18.45 alle 20 
propone un dibattito sul tema 
«Impresa, cooperazione e 
solidarietà». I relatori chiamati a 
intervenire online sono Massimo 
Minelli, presidente 
Confcooperativa Lombardia; 
Johnny Dotti, 
amministratore delegato On 
impresa sociale; modera Vincenzo 
Satta, membro dell’associazione. 
Per partecipare al dibattito su 
piattaforma Zoom occorre 
richiedere il link. Per informazioni 
e iscrizioni: tel. 02.39680578; 
info@cittadelluomo.it.

Franzini: «I giovani devono esserci»
Esiste uno stile della 

convivenza che 
l’arcivescovo Delpini 

definisce «gentilezza», di cui 
parla anche Elio Franzini, 
rettore dell’Università degli 
studi di Milano. Non si 
tratta di «buone maniere», 
sottolinea, «ma di uno stile, 
che è qualcosa che incide 
nella vita di ciascuno di noi 
e l’arcivescovo ha ricordato 
come sia importante, in 
particolare in questo 
momento, cercare di 
modificare le nostre vite 
incidendo diversamente 
nella comunità sociale, 
civile e culturale della nostra 
città». L’arcivescovo invita 
infatti tutti alla virtù della 
gentilezza, con cui «intendo Elio Franzini

quell’espressione della 
nobiltà d’animo in cui si 
possono riconoscere la 
mitezza, la mansuetudine, 
la finezza nell’apprezzare 
ogni cosa buona e bella». 
Nel Discorso alla città 
l’arcivescovo richiama anche 
a un’attenzione particolare 
ai giovani. «Il clima 
lamentoso e scontento, la 
predisposizione a preferire 
la critica alla proposta, una 
sorta di complesso di 
inferiorità verso la 
tecnologia in cui i giovani 
sono nati sembrano lasciare 
il messaggio che 
l’esperienza degli adulti è 
poco utile, i risultati 
conseguiti hanno avuto un 
prezzo troppo alto 

nell’impatto ambientale e 
sociale, i debiti accumulati 
pesano come una minaccia 
sul futuro». 
Il rettore della Statale, la più 
grande università del nostro 
territorio, considera il 
richiamo ai giovani 
«opportuno», perché oggi «i 
giovani sono dispersi, dopo 
un periodo che per loro in 
particolare è stato 
veramente cupo». E 
aggiunge che occorre 
«richiamarli alla forza del 
dialogo, alla forza della 
presenza, alla forza del 
saper esserci, credo sia un 
messaggio fondamentale 
per l’anno che verrà e che 
non sarà, ancora una volta, 
un anno facile».
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Una politica per il bene di tutti

DI MARIO DELPINI * 

Quando l’idolo si impone 
in città, l’umanità si 
sporca, si ammala, 
diventa spietata e 

infelice. L’oro, l’argento 
diventano idoli, cioè occupano 
il posto di Dio. La gente perde 
il senso delle proporzioni e 
sacrifica tutto all’oro e 
all’argento. Avere, avere di più, 
avere più degli altri, avere a 
ogni costo.  
L’idolo cancella la legge di Dio: 
invece della distinzione tra 
bene e male si impone la 
distinzione tra guadagnare e 
perdere. Cerca l’oro e l’argento: 
non importa con quali metodi, 
non importa con quali 
conseguenze. 
L’idolo cancella la relazione 
fraterna: non guardare in faccia 
a nessuno, non farti scrupoli se 
devi sfruttare gli altri, se devi 
approfittare dei deboli, se devi 
costringere a lavori pericolosi. 
Cerca l’oro e l’argento: non 
lasciarti fermare dalla 
compassione. Per far tacere i 
sensi di colpa può bastare una 
elemosina per Natale. 
L’idolo chiede il sacrificio delle 
relazioni più necessarie: non 
hai tempo per stare con la 
moglie e figli, non hai spazio 
nel cuore per i genitori anziani 
e per i parenti tribolati. Altri 
amori possono rivelarsi più 
utili, altri incontri sono più 
redditizi. Cerca l’oro e 
l’argento: se i legami si 
spezzano, ai figli che invocano 
una presenza basterà un regalo 
di Natale. 
L’idolo impone di non pensare 
né alla tua salute né 
all’ambiente in cui vivi: sfrutta 
e saccheggia. Cerca l’oro e 
l’argento! A rendersi 
presentabili basterà inserire 
nelle qualità del lavoro la 
parola magica «sostenibilità». 
«Fuori!» tu dirai loro. 

La parola del profeta, la 
rivelazione della vicinanza di 
Dio, il cammino dell’Avvento 
annunciano la luce: «E Dio, che 
disse: “rifulga la luce dalle 
tenebre”, rifulse nei nostri 
cuori per far risplendere la 
conoscenza della gloria di Dio 
sul volto di Cristo» (2Cor 4,6). 
La luce che rifulge restituisce 
lucidità all’umanità accecata 
dall’idolo rivestito d’oro, 
dall’idolo ricoperto d’argento. 
La manifestazione di Gesù, lo 
sposo atteso, il Signore che 
porta a compimento la gioia in 
coloro che l’accolgono, toglie 
il velo imposto dal dio di 
questo mondo. «Il dio di 
questo mondo ha accecato la 
mente, perché non vedano lo 
splendore del glorioso 
vangelo di Cristo che è 
immagine di Dio». 
Quando il velo è tolto, allora 
l’idolo si riconosce nella sua 
inutilità e l’idolatria nella sua 
stupidità: la gente che 
rinsavisce, il popolo che 
accoglie la sapienza e la parola 
che vengono da Dio, riconosce 
immondo l’argento e l’oro: c’è 
da vergognarsi di quello che si 
è fatto per inseguire l’argento e 
l’oro. Viene così il momento 
della liberazione: «“Fuori!” tu 
dirai loro» ((Is 30,22). 
Allora il Signore curerà la 
piaga del suo popolo. 
La sapienza che caccia via gli 
idoli sperimenta un nuovo 
benessere, una abbondanza di 
beni che permettono di 
apprezzare la vita e tutto il 
bene che il mondo contiene. 
Si può parlare di una politica 
della speranza. La politica della 
speranza si fa carico del bene 
comune: non dell’avidità di chi 
può approfittarsi degli altri, ma 
del bene di tutti. 
La politica della speranza opera 
per un benessere che non sia 
frutto dell’avidità che sfrutta e 
spreme tutto ciò su cui può 
mettere le mani. Il benessere che 
costruisce una politica della 
speranza, secondo la visione 
ideale del profeta, è una alleanza 
tra l’opera dell’uomo e le risorse 
del creato. La terra non delude 
chi la abita con la sobrietà e il 
rispetto ispirati dal riconoscere 
che «un Dio giusto è il Signore. 
Beati coloro che sperano in lui». 

* arcivescovo

Il popolo che 
accoglie la parola 
che viene da Dio 
rinsavisce 
ed è liberato

«Lui deve crescere: io, invece, diminuire», dice il Battista

In uno scenario di tenebra, 
in un paesaggio arido e lu-
nare, il dito gigantesco di 

Giovanni punta verso la figura 
contorta del Crocifisso, su quel 
Golgota dove si compie l’ultima 
delle profezie: «Illum oportet cre-
scere, me autem minui…», si leg-
ge come in un fumetto: «Lui de-
ve crescere: io, invece, diminui-
re». Sì, perché quello a fianco 
del Cristo inchiodato alla cro-
ce non è l’evangelista, non è il 
discepolo prediletto (che pure 
c’è, con Maria, dall’altra parte 
della Croce), ma proprio il Bat-
tista, il precursore «mandato 

avanti a lui». Del resto, a chi lo 
seguiva sulle rive del fiume 
Giordano lo aveva ben dichia-
rato, il Precursore: «Non sono 
io il Cristo». 
La pittura allucinata e straordi-
naria di Matthias Grünewald, 
coetaneo tedesco di un Raffael-
lo e di un Michelangelo, prota-
gonista di un visionario Rina-
scimento nordico, ha un effet-
to spiazzante sullo spettatore: 
come uno shock visivo, una 
scossa ai neuroni, che ti costrin-
ge ad andare oltre lo sconcerto 
iniziale. Oltre quel dito, oltre il 
Battista, oltre ogni cosa. 
Il suo polittico per l’altare di 
Isenheim, oggi nel museo di 
Colmar in Alsazia, è uno dei ca-
polavori dell’arte di tutti i tem-
pi. Un incredibile macchinario 
pittorico dove, scena dopo sce-
na, pannello dopo pannello, 
dal dolore dell’uomo all’Uomo 
dei dolori si squaderna la sto-
ria della Salvezza, tra il miste-
ro dell’Incarnazione e la gloria 
della Risurrezione. 
Sì, il Battista con gesto perento-
rio, come già aveva fatto, torna 

a indicare Colui che è inchioda-
to al patibolo: eccolo, «l’agnel-
lo di Dio che toglie il peccato 
del mondo», il servo del Signo-
re che «maltrattato si lasciò 
umiliare, come agnello condot-
to al macello, come pecora mu-
ta di fronte ai suoi tosatori». Le 
profezie messianiche, quelle 
stesse che Giovanni sembra 
compulsare nel libro aperto sul 
petto, ora infine si compiono. 
Ai piedi del Precursore - presen-
za concreta, fisica, non una «vi-
sione», tanto che getta la sua 
ombra sulle pietre del Calvario 
- l’Agnello di Dio che toglie il 
peccato del mondo versa il pro-
prio sangue nel calice eucaristi-
co. E contemporaneamente Ge-
sù si sacrifica sul patibolo: gi-
gantesco, enorme, rispetto alle 
altre figure della scena («cre-
sciuto», appunto). Straziato nel 
corpo, devastato nelle membra, 
davvero «non ha apparenza né 
bellezza per attirare i nostri 
sguardi». Eppure, come profe-
tizza Isaia, proprio «per le sue 
piaghe siamo stati guariti». 

Luca Frigerio

La pittura visionaria 
di Grünewald, 
con il suo spettacolare 
polittico di Isenheim, 
ci porta nel cuore 
della pagina odierna 
del Vangelo 
secondo Giovanni

Grünewald, particolare della Crocifissione

Celebrazione eucaristica 
a Santa Maria delle Grazie 

Oggi, domenica 12 dicembre, quinta dome-
nica dell’Avvento ambrosiano, la Messa sa-

rà celebrata dall’arcivescovo alle 18.30 nella 
basilica di Santa Maria delle Grazie, in via Sas-
si 3 a Milano, in occasione degli 800 anni del-
la morte di san Domenico. 
Domenica prossima 19 dicembre nel Duomo 
di Milano celebrazione eucaristica vespertina 
alle 17.30 presieduta dall’arcivescovo, mons. 
Delpini. La Messa potrà essere seguita in di-
retta su Chiesa Tv (canale 195 del digitale ter-
restre), sul portale diocesano www.chiesadi-
milano.it e youtube.com/chiesadimilano. Ra-
dio Mater manderà in onda l’omelia alle 20.30. 
Sul portale diocesano www.chiesadimilano.it 
è online una sezione «speciale» dedicata all’Av-
vento ambrosiano, che riporta di volta in vol-
ta le celebrazioni domenicali presiedute 
dall’arcivescovo, presenta i sussidi per la pre-
ghiera e l’animazione, illustra le iniziative dio-
cesane e segnala gli appuntamenti sul terri-
torio nel tempo liturgico che prepara al San-
to Natale.

OGGI ALLE 18.30

Domani una pausa di bellezza 
per tutti gli insegnanti 

Il Servizio diocesano di Pastorale scolastica 
rinnova anche quest’anno la proposta di 

un’ora di «sosta» per i docenti per fare il pie-
no di bellezza. L’appuntamento è per doma-
ni, alle 18, presso il Centro Asteria di Milano 
(piazzale Carrara 17). Protagonisti saranno 
un oboe e un flauto dell’Orchestra della Rai 
e i colori dell’«Annunciazione» di Tiziano, il 
capolavoro attualmente esposto al Museo 
diocesano di Milano. Il dipinto sarà commen-
tato dalla direttrice del museo, Nadia Righi. 
A musica e immagini si intreccerà l’interven-
to di padre Nicola Bordogna, gesuita respon-
sabile della pastorale scolastica del Leone 
XIII di Milano, a partire da una meditazione 
degli Esercizi spirituali di Ignazio di Loyola. 
L’invito agli insegnanti è di partecipare in 
presenza (con Green pass), anche per farsi di 
persona gli auguri di Natale. Per tutti sarà co-
munque possibile seguire l’incontro online 
su www.chiesadimilano.it.

CENTRO ASTERIA

Un «gigante» della fede e, insieme, 
una donna moderna e coraggio-
sa, capace di sfidare e superare i 

pregiudizi del proprio tempo, che con 
la sua passione e determinazione ha 
impresso un cambiamento profondo 
nella Chiesa e nella società, a cavallo fra 
Ottocento e Novecento. 
Rispondendo alle sollecitazioni degli 
arcivescovi di Milano e del Papa 
dell’epoca, Armida Barelli ha portato 
generazioni di donne e di ragazze al 
centro della scena ecclesiale e civile, 
spingendole a incontrarsi, a scegliere il 
proprio destino, a «uscire» dalle pro-
prie consuetudini per diventare lievito 
fecondo nei propri ambienti. Nasceva 
così la Gioventù femminile di Azione 
cattolica, che spinta dalle parole e 
dall’esempio della «sorella maggiore» 
avrebbe attraversato i decenni, metten-
do il genio femminile al centro dei cam-

Barelli, due libri per conoscerla
biamenti in atto. 
Con la stessa forza d’animo, avrebbe 
accolto il sogno di fondare la prima 
università dei cattolici italiani, dando-
le vita e gambe per camminare, insie-
me a un piccolo gruppo di uomini vi-
sionari, da padre Agostino Gemelli a 
Ludovico Necchi, a Francesco Olgiati. 
Armida Barelli, che sarà proclamata 
beata a Milano il 30 aprile 2022 insie-
me a don Mario Ciceri, è raccontata ai 
ragazzi, ai giovani e agli adulti in due 
nuovi libri, che saranno a breve sugli 
scaffali, nati dalla feconda collabora-
zione tra l’editore della Diocesi di Mi-
lano e l’Azione cattolica ambrosiana. 
Con la felice mano del disegnatore Bru-
no Dolif, le vicende della nuova beata 
sono raccontate da Maria Teresa Anto-
gnazza nel bel libretto Armida Barelli 
(In dialogo), destinato ai ragazzi. Il ri-
tratto della giovane milanese generosa 

e vivace che, prima scopre il culto del 
Sacro Cuore, pensando alla vita religio-
sa e alla missione, e poi indirizza la sua 
strada all’apostolato nel mondo, fino 
all’incontro decisivo con padre Gemel-
li, è invece al cuore del libro di Luca 
Diliberto Armida Barelli da Milano al 
mondo. Protagonista al femminile di una 
società in trasformazione (In dialogo). 
In un suggestivo «viaggio» tra i luoghi 
della città – ciascuno emblematico dei 
suoi molteplici impegni in ambito ec-
clesiale, culturale e civile – l’autore ri-
costruisce il senso di un’esistenza in-
tensa e ricca di incontri e progetti, che 
non ha rinunciato a nessuna sfida pur 
di portare al centro della nuova socie-
tà novecentesca il messaggio di un Van-
gelo capace di farsi storia.  
In questo senso, si evidenziano i tratti 
di una figura e di un pensiero di estre-
ma attualità.

La libertà del benessere e la schiavitù 
dell’avidità sono al centro 
della riflessione dell’arcivescovo 
in questa quinta domenica di Avvento

RICORDO

Don Ermanno 
Dell’Acqua 

Il 3 dicembre 2021 è mor-
to don Ermanno Giovan-

ni Dell’Acqua. Nato a San 
Vittore Olona (Mi) nel 1931, 
ordinato nel 1954, dopo 
un anno presso l’Istituto 
Maria Immacolata a Saron-
no è stato parroco dei San-
ti Macario e Genesio a Bar-
tesate fino al 2007, rima-
nendovi poi residente. 

Monsignor 
Luigi Volpi 

Il 4 dicembre 2021 è 
morto mons. Luigi Volpi. 

Nato a Casorate Primo nel 
1928, ordinato nel 1955, 
dal 2002 era Cappellano 
di Sua Santità. Vicario par-
rocchiale a Rosate fino al 
1969, è stato poi parroco 
a San Pietro di Abbiate-
grasso fino al 1999, rima-
nendovi poi residente.

Ogni sera, alle 20.32, l’arcivescovo di 
Milano, monsignor Mario Delpini, 
nel tempo di Avvento entra nelle ca-

se degli ambrosiani con «Kaire», un ciclo di 
meditazioni ispirato all’annuncio a Maria 
dell’Arcangelo Gabriele, la cui prima parola 
fu appunto secondo la traduzione in greco del 
Vangelo: «Kaire! Rallegrati!». Si tratta di una 
preghiera in luoghi emblematici di partico-
lari condizioni di vita, in cui la fede si con-
fronta ogni volta con diversi interrogativi e tro-
va nuove declinazioni.  
Al centro della riflessione il tema della spe-
ranza che, come spiega lo stesso arcivescovo, 
è «l’atteggiamento di chi ascolta quello che 
Dio gli dice e si fida». Ogni sera, fino al 23 
dicembre, la breve meditazione (circa tre mi-
nuti) è trasmessa su Chiesa Tv (canale 195 del 
digitale terrestre), Radio Marconi, Radio Ma-
ter, Radio missione francescana e tutti gli inter-
venti verranno resi disponibili da quell’ora sul 
portale e sui social della Diocesi di Milano.

Ogni sera in Avvento 
la preghiera del «Kaire»

Concerti di Natale a Milano
Il tradizionale «Concerto di Natale» 

nel Duomo di Milano torna mer-
coledì 15 dicembre, alle ore 20.30, 

con la grande musica di Händel e di 
Bach eseguita dall’ensemble «laBaroc-
ca», offerto dalla Veneranda Fabbrica e 
dal Comune di Milano. Nell’osservan-
za delle norme sanitarie vigenti, l’in-
gresso al concerto in Duomo sarà libe-
ro fino a esaurimento posti, previa pre-
notazione su www.duomomilano.it. 
Per domani, invece, alle 19, la Fonda-
zione Ambrosianeum invita al «Con-
certo di Natale» presso la sua sede di 
Milano (Sala Falck, via Delle Ore, 3): 
il duo pianistico Bassi e Nardin esegui-
ranno brani di Schumann, Moszkow-
ski, Satie, Ravel, oltre a musiche nata-
lizie. La partecipazione è gratuita pre-
via iscrizione a info@ambrosia-
neum.org (tel. 02.86464053). 
La Messa di Natale di Robert Hazon sa-
rà eseguita martedì 14 dicembre, alle 

Diversi eventi 
di alto valore artistico, 
senza dimenticare 
la solidarietà, fra chiese 
e centri culturali

ore 21.15, presso la basilica di San Car-
lo al Corso a Milano, dalla Corale po-
lifonica Nazariana diretta dal maestro 
Lucio Nardi, a ingresso libero: una se-
rata di solidarietà a sostegno della nuo-
va missione dei Servi di Maria nell’iso-
la di Koome in Uganda. 
«Concerto di Natale» anche per Ope-
ra san Francesco per i poveri Onlus 
che si terrà giovedì 16 dicembre, alle 
20.45, presso la chiesa del Sacro Cuo-
re di Milano, a ingresso gratuito con 
prenotazione su https://coromila-
no.eventbrite.it. L’Orchestra filarmoni-

ca Amadeus e l’Amadeus Kammer-
chor, con la partecipazione del Coro 
Città di Milano, proporranno alcuni 
dei brani più amati di Vivaldi e To-
relli: la serata sarà l’occasione per ce-
lebrare l’impegno quotidiano di Osf 
e dei suoi oltre mille volontari a fian-
co dei più bisognosi. 
Per festeggiare il suo centenario, l’Ope-
ra Cardinal Ferrari invita a un concer-
to al Conservatorio di Milano con l’or-
chestra de «I pomeriggi musicali», ve-
nerdì 17 dicembre, alle ore 20.30. In-
vitati speciali sono gli assistiti del Cen-
tro diurno, i «Carissimi»: questa, infat-
ti, vuole essere un’occasione che ren-
da realmente protagoniste quelle per-
sone che troppo spesso nelle nostre cit-
tà sono «invisibili». Il ricavato della se-
rata sosterrà i servizi di assistenza me-
dica gratuita svolta dalla Cardinal Fer-
rari (info: www.operacardinalferrari.it, 
tel. 02.8467411).
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La Comunità di Sant’Egidio oggi in centro a Milano 
con il Rigiocattolo per sostenere le scuole in Africa

Ibambini e gli adolescenti 
delle Scuole della pace 
della Comunità di 

Sant’Egidio invitano al 
Rigiocattolo per l’Africa 2021. 
La manifestazione, che si 
svolge in molte città europee 
nel rispetto del norme 
sanitarie previste dalla 
situazione attuale, è 
un’iniziativa di solidarietà 
con l’Africa ed è una proposta 
ecologica: i bambini e i 
ragazzi delle Scuole della 
pace, aiutati da altri coetanei 
di scuole e gruppi della città, 
venderanno in piazza 
giocattoli e libri usati, raccolti 
e risistemati durante l’anno 
per evitare sprechi e aiutare la 
natura. A Milano la 
manifestazione, giunta alla 
sua ventunesima edizione, si 

è aperta ieri e continua oggi 
in piazza San Carlo (angolo 
corso Vittorio Emanuele) 
dalle 9 alle 19. Il ricavato 
della vendita andrà a 
sostegno del Programma 
Dream di approccio globale 
alla cura dell’Aids in dieci 
Paesi dell’Africa sub-sahariana 
(Mozambico, Malawi, 
Tanzania, Kenya, Repubblica 
di Guinea, Guinea Bissau, 
Nigeria, Angola, Repubblica 
Democratica del Congo, 
Camerun), avviato nel 2002 
dalla Comunità di 
Sant’Egidio. Il progetto Dream 
riafferma il diritto alle cure 
per tutti e in particolare per i 
bambini africani affinché 
possano avere davanti a sé 
quella lunga vita cui 
vorremmo che ogni bambino 

avesse diritto. Il Rigiocattolo 
è in prima linea anche nella 
difesa dell’ambiente e 
nell’educazione all’ecologia 
dei più giovani: i giocattoli 
non sono buttati, ma riciclati, 
contribuendo così a impedire 
ulteriore dispersione di 
plastica nell’ambiente. Le 
piazze, che nelle edizioni di 
questi anni sono state 
colorate dagli stand delle 
Scuole della pace, sono 
quelle di Roma, Napoli, 
Novara, Milano, Genova, 
Bari, Firenze, Catania, 
Messina, Livorno, Pisa, 
Padova, Trieste, Parma e poi 
Parigi, Barcellona, Madrid, 
Manresa e ancora Antwerpen, 
Genk e Liège in Belgio, 
Gladbach e Würzburg in 
Germania.

Regali solidali e gustosi 
per l’istruzione in Camerun, 
Congo e Bangladesh 

La campagna Natale solidale 2021 del Coe è  
dedicata al diritto all’istruzione di bambini 

e ragazzi in Camerun, R.D. Con-
go e Bangladesh, grazie ai fi-
nanziamenti dei progetti di co-
operazione internazionale e al-
la solidarietà e generosità di 
tante persone. 
Chi è alla ricerca del regalo per-
fetto, buono e anche solidale, 
può portare la Valsassina sulla 
sua tavola delle feste. Il Coe ha 
selezionato le migliori speciali-
tà del territorio: i famosi formaggi Carozzi, il 
miele integrale millefiori prodotto da Apicol-
tura Beesaga e i Caviadini, i biscotti simbolo 
della Valle, prodotti secondo la ricetta tradizio-
nale dai volontari dell’associazione. Per ordi-
nazioni e banchetti nelle piazze, parrocchie e 
fiere solidali si può contattare Gabriella Riga-
monti (gab.ry@coeweb.org; tel. 333.8380307). 

AL COE
Al Centro Pime tante idee per i doni natalizi: 
birre, liquori, marmellate e prodotti artigianali 

Birre, liquori e marmellate dai monasteri, panettoni e tante de-
lizie dolci e salate artigianali e solidali si trovano allo shopping 

store del Centro missionario Pime di Milano (via Monterosa 81) 
aperto da lunedì al sabato ore 9-18, ma si possono fare ordini on-
line sul sito e-commerce negozio.pimemilano.com oppure chia-
mando lo 02.43822390 o scrivendo a negozio@pimemilano.com. 
Si trovano panettoni avvolti in foulard di sari, pasta e lenticchie 
biologiche, vini di Sicilia e del Salento, olio bio, salsa di pomodo-
ro, pesto, zafferano, formaggi e molto altro.

Giuseppe, 
un segno 
per i giovani
Una veglia di preghiera 

per conoscere meglio 
la vocazione e la vita 

di san Giuseppe; un 
momento di riflessione e di 
preghiera per entrare con 
fede nel clima del Natale e 
accogliere Gesù. L’iniziativa è 
rivolta a tutti i giovani della 
Diocesi. Il ritrovo, nella 
chiesa San Giuseppe della 
pace (via Fratelli Salvioni 10, 
Milano), è per giovedì 16 
dicembre alle 19.15 per un 
momento di preparazione, 
poi la veglia inizia alle 
19.30. Il titolo della veglia è 
molto evocativo: «L’annuncio 
a san Giuseppe, nel sogno di 
uomo, un segno per 
l’umanità». Giuseppe, 
promesso sposo di Maria, era 
un giovane con un problema 
molto contemporaneo: una 
tremenda paura di sposarsi, 
una tremenda paura di 
rispondere al problema che 
la vita gli aveva messo 
davanti. Questo «problema» 
era la sua vocazione: vivere 
con Maria per dare la vita al 
Figlio di Dio, al loro figlio 
Gesù. Spesso san Giuseppe è 
ridotto a un personaggio 
secondario, il cui unico 
merito è quello di essersi 
fatto da parte. Ma se 
leggiamo bene il Vangelo, 
vediamo che Giuseppe è un 
vero uomo, un vero adulto, 
un vero padre, che non ha 
affatto rinunciato… anzi, ha 
preso sul serio il suo 
compito e la sua vita, e si è 
tuffato in un mare di 
problemi con un coraggio 
sbalorditivo. Ma prima di 
quel salto - come molti 
davanti alle scelte decisive 
della vita - è stato consumato 
da un timore infernale. 

San Giuseppe in un mosaico di Marko Ivan Rupnik

Questa veglia è l’occasione 
per conoscere meglio la 
vocazione di san Giuseppe e 
per vedere come la sua vita 
non è diversa dalla vita di 
qualsiasi giovane che vuole 
prendere l’esistenza in modo 

responsabile. Un momento 
di preghiera e di riflessione 
per entrare con fede nel 
clima del Natale e accogliere 
Gesù che «è la nostra 
speranza e la più bella 
giovinezza di questo 
mondo» (Christus vivit, 1).  
«La figura di Giuseppe - 
diceva papa Francesco 
durante l’udienza del 
mercoledì di qualche 
settimana fa -, seppur 
apparentemente marginale, 
discreta, in seconda linea, 
rappresenta invece un 
tassello centrale nella storia 
della salvezza. Giuseppe vive 
il suo protagonismo senza 
mai volersi impadronire 
della scena». 

È un vero uomo, 
un vero adulto, un vero 
padre, che non ha affatto 
rinunciato anzi, ha preso 
sul serio il suo compito 
e la sua vita tuffandosi 
in un mare 
di problemi con coraggio

«Accogliere significa mettersi da parte»

Il seminario di Venegono

DI YLENIA SPINELLI 

Ritrovarsi insieme a contem-
plare il Mistero di Gesù che 
nasce, rinsaldando quella re-

te di relazioni che lo scorso anno 
si era interrotta. Questo lo spirito 
della veglia di preghiera in prepa-
razione al Natale, in programma 
sabato 18 dicembre al Seminario 
di Venegono e animata dalla co-
munità del Biennio. 
I giovani della Diocesi sono atte-
si alle 20.45 in basilica per medi-
tare sul versetto del Vangelo di 
Giovanni «E venne ad abitare in 
mezzo a noi» e su come è stato ac-
colto Gesù più di duemila anni fa. 
«Attraverso piccoli monologhi, 
messi in bocca a personaggi qua-
li Maria, Giuseppe, Erode, l’alber-
gatore e i pastori - spiega don Mi-
chele Galli, vicerettore del Bien-
nio - ripercorreremo la nascita del 

Figlio di Dio, mostrando come già 
allora alcuni lo respinsero e altri 
invece lo accolsero in pienezza e 
con stupore». Da qui la provoca-
zione rivolta a ogni giovane par-
tecipante: «E tu come lo accogli?». 
Intervallati da canti e intermezzi 
musicali verranno proposte diver-
se letture e spunti di riflessione.  
«Molto spesso ci chiudiamo nel-
le nostre calde case, senza preoc-
cuparci di quel che accade all’ester-
no - continua don Galli - pensia-
mo ai nostri affari e trattiamo con 
superficialità tutto ciò che non ci 
riguarda da vicino. Altre volte ci 
facciamo prendere dalle cose da 
fare, senza renderci conto che il 
“bisognoso” e  proprio sotto i no-
stri occhi. Accogliere richiede di 
farsi da parte per cedere il proprio 
posto, o parte di esso, a un altro».  
In particolare, accogliere Gesù si-
gnifica rinsaldare la propria ami-

cizia con lui, nel modo spiegato 
dall’arcivescovo nella proposta pa-
storale quando precisa: «L’amici-
zia che Gesù offre e chiede non si 
riduce a un legame affettuoso di 
simpatia e compagnia: è la scelta 
di vivere condividendo la sua vi-
ta, praticando il suo stile, entran-
do nella comunione con il Padre 
che Gesù rende possibile». 
La veglia, presieduta da don Isac-
co Pagani, prorettore del Biennio, 
si concluderà con una breve pro-
cessione con la statua del Bambi-
no Gesù, che verrà deposto nel 
presepe allestito nel giardino, sul-
le note di Adeste fideles. Dopo la 
benedizione e la preghiera finale, 
la serata in Seminario terminerà 
con un brindisi e un momento di 
festa e fraternità. È necessario co-
municare la propria presenza, scri-
vendo una mail ad accoglienza@ 
seminario.milano.it.

«Viviamo un tempo di 
grande responsabilità 
nei confronti della no-

stra comunità duramente colpi-
ta in questi ultimi due anni di 
pandemia - dice Luciano Gual-
zetti, direttore di Caritas ambro-
siana -. Durante il nostro impe-
gno quotidiano stiamo purtrop-
po incontrando sempre più 
“nuovi poveri” causati dall’emer-
genza Covid: un terzo di queste 
persone sono donne sole con fi-
gli minorenni a carico». Non so-
lo. «Ci sono anche diverse cop-
pie giovani con figli, che lavora-
no, ma non riescono col reddi-
to percepito a mantenere la fa-
miglia: hanno perso il lavoro du-
rante la pandemia o hanno avu-
to una riduzione d’orario, ma 
non hanno accesso al reddito di 
cittadinanza e quindi l’unica 
strada è quella di chiedere aiuto 
a Caritas». 
Nel solo 2021 sono state oltre 
20 mila le persone che si sono 
rivolte agli Empori della solida-
rietà ed è per loro che la Caritas 
lancia il progetto dei «regali so-
lidali» con il grande obiettivo di 
riuscire a raccogliere 10 mila spe-
se alimentari da poter distribui-
re a Natale e nei mesi successivi. 
Ci sono diverse tipologie di re-
gali: spesa per anziani soli con 
beni di prima necessità (10 eu-
ro), famiglie con minori (20 eu-
ro), bambini piccoli che neces-
sitano di prodotti per l’infanzia 
(40 euro), famiglia più un gio-
co (60 euro), «adozione» di un 
anziano garantendo 8 spese (80 
euro), «adozione» di una fami-
glia con 8 spese alimentari (160 
euro), «adozione» di una fami-
glia con bambini piccoli con 8 
spese. L’acquisto di questi doni 
si può fare direttamente e como-
damente da casa attraverso car-
ta di credito o bonifico bancario 
attraverso il sito dedicato regali-
solidali.caritasambrosiana.it. I 
«regali solidali» sono una dona-
zione a Caritas ambrosiana on-
lus quindi è possibile usufruire 
delle detrazioni fiscali del 30% 
o della deduzione del 10%. Per 
ulteriori informazioni e richiede-
re la ricevuta fiscale, contattare il 
numero riservato ai donatori 
chiamando lo 02.40703424. 

CARITAS AMBROSIANA

Solidarietà 
in tavola 
oltre le feste

Verso la beatificazione 
di Cristiano Passoni

La premura di don Mario, 
durante la guerra fu quella 
di tenere uniti i legami tra i 

suoi ragazzi al fronte. Per questo 
era nata l’iniziativa di Voce 
amica, il bollettino di 
collegamento da lui voluto e 
diretto. Ci sono, però anche 
delle lettere personali nelle quali 
emerge il legame e la consegna 
dell’essenziale. Anche in queste 
testimonianze appare il tratto 
feriale di don Mario, la sua 
santità «della porta accanto», 
come ci ha indicato papa 
Francesco, «di quelli che vivono 
vicino a noi e sono un riflesso 
della presenza di Dio». Nel 
luglio del 1941 Luigi Colnaghi, 
segretario parrocchiale 
dell’Azione cattolica e braccio 
destro per la cura della pastorale 

giovanile, scriveva a don Mario 
una lettera intensa, dopo un 
mese di servizio militare. 
«Quanta commozione si sente 
pensando silenziosamente alla 
vita di apostolato passata, e 
quanto dolore si prova vedendo 
che non si è fatto nulla di quello 
che si poteva fare. Comprendo 
che l’associazione, come la 
famiglia, erano tutto per me: ed 
ora lontano sento un senso di 
vuoto». C’è qualcosa che manca 
nello smarrimento del servizio 
militare, unito al riconoscimento 
di ciò che ha segnato 
indelebilmente la vita. A ciò si 
aggiunge il desiderio di fare 
qualcosa, ma insieme la fatica a 
immaginarlo, come spesso 
capita, nella nuova condizione: 
«Ho tanto desiderato di prestar 

servizio in una città dove vi fosse 
il convegno militare, per poter 
esplicare la mia attività di 
giovane di Ac: ed invece mi 
trovo qui a Vipiteno, dove non 
c’è nulla ed è impossibile anche 
fare qualcosa». Non solo a Luigi 
pesa la novità di vita, ma anche 
l’impotenza di fare qualcosa che 
possa fare bene. Il 22 agosto don 
Mario risponde: «Scaccia la 
melanconia pensando che si fa 
la volontà di Dio e quindi…in 
vera letizia si deve stare. Ciò che 
non piace a noi, 99 su 100 piace 
a Dio e tanto basta». Affascina 
questo rinvio all’essenziale, poco 
volontaristico e molto concreto. 
La novità dei frangenti di vita e 
il senso di impotenza che talora 
li abitano si attraversano 
scacciando la melanconia e 

pensando di fare la volontà di 
Dio, dove si è, senza perdersi in 
un altrove immaginario. La sera 
del 9 febbraio 1945 don Mario 
torna con la sua bicicletta da 
Verderio dopo una giornata di 
confessioni. La strada è buia e 
scivolosa per la neve, oltre che 
deserta. Viene investito da un 
carretto di passaggio. Chi è alla 
guida non se ne accorge. Forse la 
neve ne aveva attutito i rumori 
del passaggio. Dopo lo scontro, 
però, il carrettiere non si ferma e 
tira dritto per la sua strada, 
chissà perché, senza pensarci 
troppo. Di fatto, don Mario 
rimane a terra, ferito per qualche 
tempo. Finalmente viene 
condotto all’ospedale di 
Vimercate, che conosceva bene 
per le frequenti visite ai malati. 

Iniziano giorni di sofferenza e di 
speranza. La gente si mobilita 
per sostenerlo da vicino e da 
lontano. All’inizio sembra 
farcela, ma dopo quasi due 
mesi, il 4 aprile don Mario 
muore. Nel discorso funebre 
tenuto da Franco Crippa, 
presidente giovani di Ac, il 7 
aprile ricorda la sua carità 
spirituale e materiale. «Non tutti 
forse ne conoscevano la carità 
materiale, quella carità che 
ristora la fame, che riveste la 
nudità del corpo, che risana le 
ferite, guarisce le malattie. Carità 
nascosta, della quale don Mario 
non parlava mai con nessuno, 
nemmeno con i confidenti più 
cari, ma che si conosce 
egualmente dalle parole dei 
beneficati».

Don Mario Ciceri, quella sua carità nascosta

Don Mario Ciceri

Giovedì 16 dicembre (ore 19.15), all’inizio 
della novena di Natale, la Pastorale giovanile 
propone una veglia di preghiera nella chiesa 
di San Giuseppe della pace a Milano

Sabato alle 20.45 nella 
basilica di Venegono 
Inferiore i seminaristi 
con letture e canti 
si preparano alla 
Natività. L’invito è rivolto 
ai coetanei della diocesi
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Issr, da 60 anni alta formazione
Mercoledì 15 dicembre, alle 16, si ter-
rà la consegna dei diplomi di laurea 
conseguiti nell’anno 2020 all’Istituto 
superiore di scienze religiose (Issr). La 
cerimonia sarà presieduta da mons. 
Daniele Gianotti, vescovo di Crema, 
presidente del Comitato Cei per gli stu-
di superiori di teologia e di scienze re-
ligiose. Durante l’incontro il giuramen-
to degli insegnanti presenti, la conse-
gna del diploma, un rinfresco e la Mes-
sa alle ore 18. 
  
DI ALBERTO COZZI * 

Con l’anno accademico 
2021/2022 l’Issr di Milano 
entra nel sessantesimo di at-

tività. Si tratta di un’eredità di pe-
so. Ciò che colpisce di questo lun-
go periodo di lavoro è la resilienza 
di questo ente accademico, che a 
partire dalle intuizioni del cardinal 
Montini sulla formazione di laici e 
religiosi, attraverso le programma-
zioni di mons. Guzzetti, ha attra-
versato epoche e situazioni diver-
sissime, segnate dalle variazioni del 
riconoscimento del titolo per l’in-
segnamento della religione nella 
scuola o legate alle differenti esi-
genze di formazione delle religio-
se, fino alle varie iniziative di pro-
mozione della collaborazione dei 
laici alla missione evangelizzatrice 
della Chiesa.  
Il segreto di questa resilienza è 
senz’altro da ricercare anzitutto nel-
la temperatura affettiva che anima-
va i presidi, i segretari e i docenti, 
ma anche gli stessi alunni, un affet-
to che portava spesso a parlare con 
un certo orgoglio del «nostro Isti-
tuto». L’augurio in questo sessante-
simo non può che essere quello di 
mantenere alta questa temperatu-
ra affettiva, così che continui a ga-
rantire l’elasticità e l’adattabilità 
dell’Issr alle sfide del tempo con un 
rinnovato slancio all’altezza della 
situazione attuale.  
Nel tentativo di identificare alcune 
sfide maggiori dell’attuale situazio-
ne sociale e culturale, merita segna-
lare tre fronti su cui lavorare con 
maggior attenzione. 
Anzitutto le esigenze formative le-
gate alla situazione di pluralismo 
etnico, religioso e culturale in cui 
viviamo. Ciò implica per il mondo 
della scuola, e quindi per gli inse-
gnanti di religione, la ricerca di una 
rinnovata competenza nell’ambi-
to dell’esperienza religiosa, che non 
è più monoliticamente legata alla 
tradizione cattolica, ma confronta-

ta quotidianamente con l’islam o 
con altre forme di spiritualità o con 
una mentalità atea o agnostica sem-
pre più diffusa. Il «religioso» susci-
ta sempre meno interesse cultura-
le tra i giovani, benché rimanga un 
ingrediente essenziale della storia 
e dell’esperienza umana. Ma la plu-
ralità di religioni apre sfide anche 
per la pastorale: si pensi all’accom-
pagnamento spirituale dei malati o 
dei carcerati di altre fedi e tradizio-
ni religiose, alle esigenze di media-
zione culturale nei luoghi di anima-
zione e ricreazione come gli orato-
ri. Si tratta di tenere aperte vie di for-
mazione capaci di leggere l’espe-
rienza degli altri con rispetto e sa-
pienza, sulle vie dell’integrazione. 
In secondo luogo emerge sempre 
più forte l’esigenza di ripensare al-
cune operazioni della pastorale, ri-
definendo e qualificando meglio il 
contributo dei vari ministeri e ca-
rismi. Sintomatica, in questa dire-
zione, la recente istituzione del mi-
nistero del catechista, con le esi-
genze formative connesse. In atte-
sa che la Conferenza episcopale 
italiana dia indicazioni più chiare 
sul tipo di formazione richiesta, è 
inevitabile per un ente teologico 
come l’Issr cominciare a immagi-
nare possibili percorsi, raccogliere 
competenze, proporre iniziative. 
Interroga molto, in questo ambi-
to, l’istanza metodologica che si va 
imponendo: non si tratta solo o 
anzitutto di formare con contenu-

ti dottrinali solidi e ben argomen-
tati; si tratta piuttosto di plasmare 
competenze relazionali, attivare e 
guidare dinamiche di gruppo, ac-
cendere percorsi di consapevolez-
za di sé. Sono tutte istanze che in-
tercettano i percorsi del «counseling 
pastorale», interrogandoci non po-
co su risorse e limiti dell’azione pa-
storale tradizionale.  
Infine la recente eredità della pan-
demia di Covid-19, con le varie 
esperienze di didattica a distanza e 
corsi online, ha aperto spazi di co-
municazione del sapere teologico 
e religioso prima solo intuiti. L’Issr 
di Milano non può più restare fuo-
ri dai circuiti di offerte formative in 
Rete e soprattutto nell’ambito del-
la formazione in servizio e dei cor-
si di aggiornamento deve saper of-
frire percorsi validi e capaci di adat-
tarsi alle esigenze comunicative 
connesse all’uso dei social media. 
Anche qui si tratta di reinventarsi, 
facendo tesoro delle risorse messe 
in campo fino ad ora da una lun-
ga tradizione di insegnamento. 
Il lavoro non è finito né può sem-
plicemente vivere di rendita. Sia-
mo a una tappa del viaggio, non al-
la meta. Speriamo che questo an-
niversario sia un’occasione per rin-
novare energie e motivazioni e per 
ampliare la platea degli utenti. 
Buon anniversario a tutti e un sen-
tito grazie ai colleghi professori, al-
la segreteria e ai nostri studenti. 

* preside Issr di MilanoOggi agli insegnanti di religione è chiesta la ricerca di una rinnovata competenza nell’ambito dell’esperienza religiosa

Con il nuovo anno accademico 
l’Istituto superiore di scienze religiose 
entra nel sessantesimo di attività 
Bilancio e sfide nelle parole del preside

Nuovo Testamento, lettura integrale da Natale
Ogni giorno fino 
al 10 settembre 
Un’iniziativa 
che favorisce 
il contatto diretto 
con un testo 
fondamentale, 
come spiega 
monsignor 
Claudio Stercal

Per il quinto anno consecutivo viene 
organizzata la lettura integrale del 
Nuovo Testamento: un capitolo al 

giorno, a partire da Natale (25 dicembre 
2021) per terminare il 10 settembre 2022. 
Una lettura da svolgere personalmente, ma 
secondo un calendario condiviso da tutti i 
partecipanti. Lo scorso anno furono circa ot-
tocento persone, in varie parti d’Italia e 
all’estero, a partecipare: quest’anno la pro-
posta sarà estesa anche agli studenti e ai 
docenti dell’Università cattolica.  
«Un’iniziativa semplice, ma che favorisce il 
contatto personale, diretto e quotidiano 
con uno dei testi fondamentali della cultu-
ra europea e della fede cristiana: possibile, 
anzi utile, nell’attuale contesto di relazio-
ni difficili e rarefatte», sottolinea l’ideato-
re, monsignor Claudio Stercal, direttore del 
Centro studi di spiritualità della Facoltà teo-
logica dell’Italia settentrionale. 

La lettura sarà personale, ma chi desidera 
condividere il cammino e ricevere, di tan-
to in tanto, qualche indicazione per la let-
tura, può inviare una mail di adesione a 
cstercal@diocesi.milano.it. 
Gli scritti del Nuovo Testamento si trova-
no in qualunque edizione della Bibbia. Per 
chi non ne avesse ancora una, si consiglia 
La Bibbia di Gerusalemme, Bologna, Edb 
(edizione 2009 o successiva). Il testo della 
Bibbia si può facilmente trovare anche in 
internet; per esempio, in www.bibbiaedu.it. 
«Per la lettura si suggerisce di scegliere un 
momento e un luogo tranquilli – consiglia 
monsignor Stercal -. Meglio, forse, in una 
chiesa, davanti al tabernacolo. Bastano pro-
prio pochi minuti. I più coraggiosi potreb-
bero anche tenere un “diario di viaggio” 
del proprio percorso di lettura, annotan-
dovi, qualche volta, un pensiero, una do-
manda, uno spunto di preghiera».

Ebrei e cristiani, martedì 14 dicembre 
incontro a due voci sulla Genesi 

Martedì 14 dicembre, alle ore 21, all’Auditorium San Fe-
dele a Milano (Galleria Hoepli, 3a) si terrà l’incontro 

dal titolo «L’ordine divino, la disubbidienza e la relazione 
ferita», con Alfonso Arbib e Giancarlo Gola che dialoghe-
ranno a partire dal terzo capitolo del libro della Genesi: 
«Dio vi ha proprio detto: Non mangiate di nessun albero 
del giardino?». 
Si tratta del secondo appuntamento di un ciclo che ha pre-
so il via lo scorso 16 novembre a Torino, dedicato ai primi 
11 capitoli del libro della Genesi, frutto della collaborazio-
ne tra Comunità ebraica di Torino, Chiesa valdese di Tori-
no, Chiese battiste di Torino, Amicizia ebraico-cristiana, 
Centro teologico padri gesuiti di Torino e Fondazione Car-
lo Maria Martini. La proposta si ricollega all’esperienza de-
gli «incontri a due voci ebraico-cristiani», riprendendone 
l’ispirazione in una nuova modalità dopo la pandemia. 
La conferenza sarà visibile in diretta sulla pagina Face-
book dell’Aec. Informazioni e programma completo su 
www.centrosanfedele.net.

SAN FEDELE

In Sant’Ambrogio le voci dell’Afghanistan
Una serata in ascolto delle vo-

ci dell’Afghanistan marto-
riato; voci di chi è riuscito a 

fuggire fortunosamente dal Paese, 
ma ha lasciato le proprie famiglie 
e la propria gente in balìa del siste-
ma di terrore dei talebani.  
«Inferno Afghanistan: voci da un 
Paese martire» è il titolo della se-
rata in programma nella basilica 
di Sant’Ambrogio mercoledì 15 di-
cembre alle 21. Una serata per non 
dimenticare i popoli di questa ter-
ra, che oggi sono vittime non solo 
della violenza, ma anche di una 
gravissima crisi umanitaria. 
L’evento è organizzato dal Centro 
Pime con il patrocinio dell’Arcidio-
cesi di Milano, in collaborazione 
con Caritas ambrosiana, Casa del-
la carità, Fondazione Oasis, Comu-
nità di Sant’Egidio, Fondazione 
Meet Human e AsiaNews. Ingresso 

con Green ass su prenotazione (in-
fo: tel. 02.438201; centropime@pi-
memilano.com; www.centropi-
me.org). Diretta streaming sul ca-
nale Youtube del Centro Pime e sul 
portale www.chiesadimilano.it. 
La basilica di Sant’Ambrogio a Mi-
lano ospiterà le testimonianze 
drammatiche di suor Shahnaz 
Bhatti, suora pakistana della Cari-
tà di Santa Giovanna Antida, già 
responsabile del Centro diurno per 
bambini disabili mentali a Kabul; 
Mirwais Azimi, docente universi-
tario di Herat, fuggito con la mo-
glie e ospite della Casa della cari-
tà; Najma Yawari, studentessa, ar-
rivata in Italia da Lesbo con i cor-
ridoi umanitari della Comunità di 
Sant’Egidio.  
Quella di suor Shahnaz Bhatti è 
una voce rara: è la testimonianza 
di una religiosa cristiana - una del-

le pochissime presenti nel Paese - 
che insieme a un’altra suora si 
prendeva cura di bambini disabili 
mentali nell’unica scuola di questo 
tipo in tutto l’Afghanistan. Suor 
Shahnaz è riuscita a fuggire preci-
pitosamente con alcune famiglie 
di operatori e alcuni bambini di-
sabili gravi: «Ho sperimentato tan-
ta violenza, ho visto persone mo-
rire, sangue sulle strade. È stato uno 
vero shock», ha raccontato al suo 
arrivo in Italia. 
La religiosa si trovava nella capita-
le afghana nell’ambito del proget-
to «Pro bambini di Kabul», lancia-
to da Giovanni Paolo II nel Nata-
le del 2001 e portato avanti da di-
verse congregazioni religiose fem-
minili nel quartiere di Taimani. Di-
plomata in Educazione di persone 
con bisogni speciali, suor Bhatti 
aveva già lavorato per quindici an-

ni con pazienti con ritardo menta-
le: «Quando mi hanno chiesto di 
andare a Kabul per questo proget-
to, ho pensato che fosse il posto 
giusto per me». Un posto difficile, 
dove tuttavia era possibile testimo-
niare il Vangelo nel servizio silen-
zioso ai più vulnerabili. Finché non 
sono tornati i talebani e tutto è di 
nuovo precipitato nel caos e nella 
violenza: «Avrei avuto diverse oc-
casioni per fuggire da sola ma - co-
me pure il responsabile della Chie-
sa cattolica padre Giovanni Scale-
se - mi sono rifiutata di partire sen-
za gli altri membri della nostra co-
munità e le persone che dipende-
vano totalmente da noi. Pensavo: 
“Moriremo insieme come martiri 
o ci salveremo insieme”». 
Gli ultimi giorni a Kabul li ha vis-
suti con le suore di Madre Teresa 
che avevano con loro 14 bambini 

con gravi handicap: «Non sarem-
mo mai partite senza di loro per-
ché sapevamo che sarebbero mor-
ti. Per fortuna siamo riuscite a por-
tarli in Italia. Ora, se ci fossero le 
condizioni per rientrare, io sarei 
pronta a farlo». 
La serata sarà introdotta da mon-
signor Carlo Faccendini, abate di 
Sant’Ambrogio, e da Michele Bri-

gnone, direttore della Fondazione 
Oasis, e si concluderà con una ri-
flessione di Luciano Gualzetti, di-
rettore di Caritas ambrosiana. Sa-
rà inoltre accompagnata da musi-
che tradizionali afghane del Duo 
Masala. 
L’evento si inserisce nel percorso 
verso il Festival della Missione 
2022 promosso da Cimi e Missio.

Testimonianze da 
un Paese martire 
nella serata 
promossa 
dal Pime 
nella basilica 
mercoledì 
15 dicembre  
alle 21 
Diretta 
streaming

«LookUp», per raccontare l’arte della bellezza
DI GABRIELE LINGIARDI 

Sono ancora disponibili gli ul-
timi biglietti per «LookUp. Per 
raccontare l’arte della bellez-

za»: un pomeriggio di incontri e 
talk con grandi artisti per genera-
re nuove idee sulla cultura, che si 
terrà sabato 18 dicembre alle ore 
17 al Teatro Blu di Milano (via 
Cagliero, 26).  
Un’ alleanza creativa tra chi fa il 
cinema, il teatro, la musica e gli 
esercenti che permettono ai luo-
ghi della cultura di esistere. Infi-
ne riguarda anche il pubblico, 
l’elemento più importante per ri-
accendere la luce e aprire i palco-
scenici dopo la crisi del 2020.  
Otto artisti hanno accettato la 
missione proposta dall’Acec di 
Milano (l’associazione che rap-

presenta i cinema e i teatri della 
comunità): aiutare a trovare nuo-
vi modi per fare cultura. Attraver-
so le loro testimonianze i presen-
ti ascolteranno storie, fatti, rifles-
sioni, proposte, che vogliono da-
re nuova linfa al mondo dello 
spettacolo.  
Tra gli ospiti sarà presente anche 
il cantante Giovanni Caccamo, 
cantautore scoperto da Franco 
Battiato, vincitore delle Nuove 
Proposte al Festival di Sanremo. 
Parola è il suo ultimo album che 
vede la partecipazione straordina-
ria di Liliana Segre, Patti Smith, 
Willem Dafoe, Michele Placido, 
Aleida Guevara e Beppe Fiorello: 
la parola sarà proprio al centro 
del suo talk, raccontando come 
questa possa generare un cambia-
mento concreto in chi la ascolta.  

Francesco Arlanch, sceneggiatore 
delle serie Doc e Blanca, spieghe-
rà come una scena chiave è diven-
tata qualcosa di più, grazie al la-
voro di squadra che ha permesso 
di realizzarla e «lasciarla andare». 
Tindaro Granata, attore e dram-
maturgo parlerà di come insegui-
re un sogno l’ha portato in luoghi 
che mai avrebbe immaginato di 
raggiungere.  
Don Alberto Ravagnani raccon-
terà invece la bellezza della co-
municazione, suggerendo nuovi 
modi di dialogo tra le persone e 
con il pubblico. Simone Riccio-
ni, attore e produttore del film 
La mia seconda volta, e interprete 
di Alessio nella fiction Che Dio ci 
aiuti 5, inviterà il pubblico a tro-
vare ispirazione nei luoghi più 
insoliti.  

L’evento sarà condotto da Betty 
Senatore, speaker di Radio Capital 
e vedrà tra gli altri relatori anche 
l’attrice Lucilla Giagnoni, il criti-
co cinematografico Andrea Chi-
mento e la scrittrice Cristina 
dell’Acqua.  
Don Gianluca Bernardini, presi-
dente Acec, spiega le ragioni del 
progetto: «Abbiamo immaginato 
LookUp durante il lockdown, perché 
sentivamo il bisogno di nuovi 
sguardi di bellezza in un periodo 
in cui sembrava impossibile ripar-
tire. Grazie a Fondazione Cariplo 
abbiamo potuto realizzare que-
sto pomeriggio di incontri apren-
dolo anche al pubblico gratuita-
mente. Ci siamo posti l’obiettivo 
di sostenerci a vicenda e fare cir-
colare idee che meritano di esse-
re concretizzate. A chi chiederlo 

se non a coloro che, delle emozio-
ni, hanno fatto il loro pane quo-
tidiano? È incoraggiante vedere la 
risposta che i creativi hanno dato 
al nostro settore. Vogliamo che 
LookUp sia un grande messaggio 
di unità e bellezza. Crediamo che 
la cultura sia un elemento centra-
le della vita di tutti i giorni, ma per 
continuare a farla occorre un’al-
leanza tra pubblico, esercenti e ar-
tisti. Noi ci siamo».  
Le Sale della Comunità aprono 
quindi le porte di un evento che 
promette di essere il momento di 
ricarica e ricerca per chiunque vo-
glia stimoli ed emozioni.  
L’ingresso a LookUp è gratuito e 
aperto a tutti, ma i posti sono li-
mitati, per cui si consiglia di pre-
notare il proprio biglietto sul sito 
www.sdcmilano.it.

Sabato 18 al Teatro Blu 
a Milano il talk di Acec 
con tante idee per far ripartire 
il mondo dello spettacolo
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LETTERATURA

Nel contesto del per-
corso «Dove Dio re-
spira di nascosto. 

Passeggiate nella letteratu-
ra», don Paolo Alliata pro-
porrà Lettere a Theo di Van 
Gogh giovedì 16 dicembre 
alle ore 20, presso la chie-
sa di Santa Maria Incoro-
nata a Milano.  
È il 1880, quando Vincent 
Van Gogh, ventisettenne, 
scrive al fratello Theo, il 
principale corrispondente 
dell’intera sua vita (a noi 
sono giunte quasi settecen-
to lettere del pittore) rac-
contandogli del senso di 
estraneità al mondo che lo 
stringe al cuore. Un senso 
di prigionia, di triste ango-
sciosa solitudine, al quale 
l’amore soltanto può dar 
sollievo, nelle molte forme 
in cui l’amore sorprende e 
nutre una vita: intimità, 
amicizia, fraternità, amo-
re sessuale, compagnia.  
Il percorso «Dove Dio re-
spira di nascosto» prose-
gue nel 2022 con altri sei 
incontri fino all’estate. Il 
20 gennaio con Risurrezio-
ne di Tolstoj; il 17 e 24 feb-
braio con La valle dell’Eden 
di Steinbeck; il 24 marzo 
con La collina dei conigli di 
Adams; il 12 maggio con 
La morte di Ivan Il’ic di Tol-
stoj; il 9 giugno con Pinoc-
chio di Collodi.  
Altre informazioni sul sito 
www.parrocchiasantama-
riaincoronata.it. 

Marta Valagussa

Don Paolo Alliata

Don Alliata 
«legge» 
Van Gogh

MUSEO DIOCESANO

Oggi seconda giornata 
di «Natale nel Chio-
stro», la manifesta-

zione a ingresso gratuito, 
giunta alla sua ottava edizio-
ne, che sposa cultura a tradi-
zione, per raccogliere fondi 
destinati a finanziare e a svi-
luppare i progetti culturali e 
didattici del Museo diocesa-
no di Milano. Il chiostro del 
Museo di corso di Porta Ti-
cinese 95, infatti, si trasfor-
ma in una grande esposizio-
ne di artigianato dedicato al 
Natale dove, oltre a regali 
unici e speciali, si possono 
trovare le eccellenze enoga-
stronomiche lombarde e re-
gionali italiane (il program-
ma completo è consultabile 
su www.chiostroinfiera.it). 
Diversi sono anche gli ap-
puntamenti culturali propo-
sti, che ruotano attorno elle 
iniziative attualmente in cor-
so al Diocesano, come l’«An-
nunciazione» di Tiziano (il 
Capolavoro per Milano 
2021, proveniente dal Museo 
di Capodimonte di Napoli) 
e il Presepe di carta di Fran-
cesco Londonio. In partico-
lare, oggi alle 15.30 e alle 
16.15, è in programma una 
visita narrata alle due mostre 
(gratuita, con biglietto di in-
gresso al Museo). Sempre og-
gi, alle 15.30, inoltre è pre-
vista un’attività dedicata ai 
più piccoli sui personaggi del 
presepe, con visita e labora-
torio (per informazioni e 
prenotazioni: servizieduca-
tivi@museodiocesano.it).

Domenica 
di festa 
e cultura

DI LUCA FRIGERIO 

Il cuore del Duomo di Milano non è sulla sua gu-
glia più alta, né nella cripta, e nemmeno nel pre-
sbiterio. Se vogliamo risalire alle origini della cat-

tedrale ambrosiana, infatti, dobbiamo andare nelle 
sue sacrestie. E in particolare in quella settentriona-
le, ancora oggi nota con il poetico sinonimo di «aqui-
lonare», che è stato il primo ambiente a essere costrui-
to e decorato dopo la posa della prima pietra, nel 
1386: la prima cappella, con il primo altare dove ce-
lebrare la messa e dove custodire l’eucaristia. Un luo-
go di grande importanza e significato, dunque, per 
la storia, l’arte e la fede del capoluogo lombardo. E 
che oggi veramente rinasce, dopo il completo restau-
ro che ha interessato ogni sua parte: architettonica, 
scultorea, pittorica. 
I lavori sono iniziati tre anni fa, con un programma 
già di per sé articolato e complesso, ma reso ancora 
più problematico dalle difficoltà insorte a causa del-
la pandemia. I risultati di questo vasto intervento, 
comunque, appaiono di tale valore e portata da ripa-
gare pienamente l’impegno della Veneranda Fabbri-
ca, grazie anche alle nuove scoperte che hanno «rivo-
luzionato» quanto in passato si era ipotizzato riguar-
do alla storia più antica del Duomo di Milano, apren-
do nuove ed entusiasmanti piste di ricerca. Un’emo-
zione che oggi potrà essere condivisa da tutti i visita-
tori, attraverso specifici tour guidati alla scoperta del-
la Sacrestia aquilonare che, fino al prossimo 29 gen-
naio, sono prenotabili sul sito www.duomomilano.it. 
Che questo sia uno spazio spettacolare, del resto, lo 
si capisce bene fin dall’ingresso, davvero monumen-
tale. Il maestoso portale della sacrestia, infatti, è un 
capolavoro di Giacomo da Campione che, alla gui-
da della sua bottega, vi lavorò nel 1389, realizzando 
quindi la più antica opera scultorea inserita nella co-
struzione della cattedrale. La lunetta presenta una 

scena solo apparentemente «tradizionale», con il Cri-
sto attorniato dalla Madre e dal Battista: in realtà le 
figure presentano caratteristiche sorprendenti, come 
la fiaccola rovesciata impugnata dal Redentore; o la 
Vergine che stringe i suoi seni nel gesto di donare il 
«latte dell’amore»; e il Precursore, ancora, che offre 
egli stesso la testa che gli è stata tagliata. Nell’edico-
la superiore, invece, sormontata dalla cuspide archi-
tettonica, si sviluppa la gloria del Cristo incoronato, 
signore dell’universo, il cui trono è circondato da che-
rubini e dai santi venerati dalla Chiesa milanese.  
I restauri hanno riportato alla luce le tracce di colo-
ritura e di doratura delle superfici marmoree, così che 
il portale, in origine, doveva presentarsi come una 
sorta di gigantesca opera di oreficeria; o, se si prefe-
risce, come una macroscopica e tridimensionale mi-
niatura, caratterizzata da un’autentica esuberanza cro-
matica. In effetti la parte pittorica fu affidata a Gio-
vannino de’ Grassi: scultore, architetto e collega «in-
gegnere» di Giacomo da Campione agli esordi del 

Duomo, ma soprattutto straordinario pittore e mi-
niatore, che sui pilastrini delle gugliette dipinse, a 
coppie, figure di santi e di sante, anch’esse ora ben 
evidenziate dall’intervento appena ultimato. 
Lo spazioso interno della Sacrestia aquilonare, nono-
stante i rimaneggiamenti effettuati nel corso dei se-
coli, conserva ancora l’originario impianto gotico e 
anzi si presenta quale «laboratorio» del nascente Duo-
mo, dove cioè vennero adottati per la prima volta 
quegli stessi moduli architettonici che furono poi 
estesi all’intero edificio. Allo stesso modo, la porzio-
ne di una monumentale quadrifora in cotto, che in 
passato era considerata la testimonianza di una par-
tenza in stile «lombardo» della nuova cattedrale, in 
seguito a queste ultimissime indagini è stata invece 
ricondotta ad edifici preesistenti: proprio qui infatti, 
sorgeva, l’antichissimo battistero di Santo Stefano, 
poi trasformato in chiesa, dove fu battezzato lo stes-
so sant’Ambrogio. Il restauro, inoltre, ha interessato 
anche il bellissimo pavimento a intarsi (con il mar-
mo bianco e rosato di Candoglia, quello nero di Va-
renna e quello rosso di Arzo), dove prevale il simbo-
lo della stella di David a sei punte. 
E ancora non è finita. Perché, alzando lo sguardo e 
salendo sui ponteggi ancora montati, i visitatori og-
gi potranno finalmente ammirare una meraviglia ne-
gletta, ovvero le pitture che ornano gli spicchi della 
volta della sacrestia: vigorose e sgargianti figure di 
angeli che recano ognuna degli oggetti legati alla ce-
lebrazione della messa, quindi in piena consonanza 
con la funzione di questo ambiente. Sono un capo-
lavoro di Camillo Procaccini letteralmente da risco-
prire, realizzati nell’ambito dei lavori di ristruttura-
zione su indicazione dell’arcivescovo di manzonia-
na memoria, il cardinale Federico Borromeo, all’in-
domani del terribile incendio della notte di Natale 
del 1610. A conferma, ancora una volta, che dopo ogni 
dramma, davvero può rinascere la bellezza.

restauri. Pietre e colori della Sacrestia aquilonare 
Nuove scoperte sulle origini del Duomo di Milano

Dettaglio del superbo portale campionese

Uno scorcio delle vele 
della Sacrestia aquilonare 
con gli affreschi restaurati 
di Camillo Procaccini (1610)

La Fiaccola 
di Ylenia Spinelli

«La “lezione” del Natale ci coglie 
sempre impreparati. Dio predili-
ge le vie dell’ordinarietà, della pa-

zienza, dell’umiltà e cerca uomini e don-
ne che siano disponibili a percorrere que-
ste strade con lui per edificare 
la Chiesa e annunciare il Van-
gelo». Così scrive il rettore del 
Seminario, don Enrico Casta-
gna, nell’editoriale di dicembre 
de La Fiaccola. Le cui rubriche 
testimoniano i tanti modi in 
cui si può accogliere questo in-
vito nel quotidiano, nel pro-
prio ministero, nella propria 
vocazione. Mentre i seminaristi 
raccontano la loro esperienza 
nell’incontro sinodale «Giova-
ni e vescovi». 
A conclusione dello speciale anno dedi-
cato a san Giuseppe, mons. Giuseppe Ve-
gezzi, vicario episcopale per la Zona II, 
spiega come si esprime il suo essere pa-

dre all’interno della Chiesa. Don Riccar-
do Miolo, insegnante e coordinatore del-
la Cappella musicale del Seminario, rac-
conta invece come è nata la sua passione 
per la musica e come, anche grazie a que-

sta, abbia incontrato Dio. 
Tanti altri articoli arricchisco-
no il numero, mostrando co-
me nell’ordinarietà delle gior-
nate si possa compiere la vo-
lontà di Dio. Lo dicono le mo-
gli dei diaconi permanenti or-
dinati lo scorso novembre; lo 
testimoniano i partecipanti 
all’incontro tra seminaristi e 
consacrati in formazione ini-
ziale, che si è volto a Venegono; 
lo ribadisce Luciano Gualzetti, 

direttore della Caritas ambrosiana, pre-
sentando il Refettorio ambrosiano. 
Per ricevere La Fiaccola, contattare il Segre-
tariato per il Seminario (tel. 02.8556278, 
email segretariato@seminario.milano.it).

Il «segreto» del Natale: 
lo straordinario, ogni giorno

Parliamone con un film 
di Gianluca Bernardini

Un film di Uberto Pasolini. Con James 
Norton, Daniel Lamont, Eileen O’Hig-
gins, Valerie O’Connor, Stella McCus-
ker… Drammatico, durata 96 minu-
ti. Gran Bretagna (2020), Lucky Red. 
  

Ci sono storie che per la loro 
drammaticità hanno il 
potere di colpire 

emotivamente e ci sono film che, 
per quanto sono belli, arrivano 
dritti al cuore. In quest’ultimo 
caso si parla realmente di 
«cinema», nel senso più alto del 
termine. Ne sa qualcosa, infatti, 
Uberto Pasolini che dopo il 
successo di Still life (2013) torna 
a scrivere e dirigere Nowhere 
special. Una storia d’amore, 
presentato lo scorso anno al 
Festival di Venezia e in questi 
giorni nelle sale. Ispirato a un 
fatto reale, il lungometraggio ci 

porta a Belfast alle prese con la 
vicenda di un giovane padre, 
Jhon (James Norton), un 
semplice lavavetri che con poco 
tempo davanti a sé è costretto a 
cercare per il suo 
piccolo Michael (lo 
straordinario Daniel 
Lamont) una nuova 
famiglia. In una sorta di 
triste pellegrinaggio che 
sembra non sbarcare da 
nessuna parte, una 
malinconica tenerezza 
viene via via messa in 
luce, dentro le pieghe di 
una quotidianità fatta 
di piccoli gesti e tanto 
amore. Sotto lo sguardo di una 
telecamera discreta, quanto mai 
eloquente, l’affetto, e in fondo la 
speranza di fare la cosa giusta, 
sembrano prendere il 

sopravvento sul dolore che fa 
capolino dietro gli angoli di ogni 
singola scena. Senza fronzoli e 
senza indugi emotivi, ci si trova 
così immersi in un racconto di 

vita che richiama a tutti 
l’irriducibile realtà della 
«fine», che purtroppo 
per alcuni sembra 
accadere troppo in 
fretta. Un film vero, 
capace di uno sguardo 
autentico, che resta 
dentro, insieme agli 
occhi del piccolo 
Michael che, forse, per 
l’ultima volta chiede il 
consenso al padre prima 

di lasciarlo andare. Da 
contemplare. 
Temi: malattia, morte, dolore, 
relazione, famiglia, vita, 
paternità, tenerezza, amore.

«Nowhere special»: storia d’amore 
raccontata con pudore e verità

«Bethlehem Reborn» è il titolo del-
la mostra allestita nella Sala civi-
ca di Palazzo Isimbardi a Mug-

giò (piazza Matteotti, 5), visitabile fino a 
domenica prossima 19 dicembre, per ini-
ziativa della Comunità pastorale Madon-
na del Castagno, dell’Associazione don 
Luigi Bonanomi e dell’Amministrazione 
comunale di Muggiò.  
La rassegna offre la possibilità di rivedere 
la Basilica della Natività di Betlemme al 
termine di un restauro epocale durato qua-
si dieci anni che l’ha riportata alla sua ori-
ginale bellezza: un luogo simbolo 
dell’umanità tutta restituita ai fedeli. At-
traverso nuovi scavi archeologici e com-
plessi interventi di restauro, si rinnova il 
racconto di una devozione, mettendo in 
sicurezza l’opera che altrimenti avrebbe 
rischiato il degrado del tempo. Per preno-
tare le visite guidate telefonare al numero 
3356040183.

A Muggiò l’esposizione che illustra 
come è stata salvata la Basilica di Betlemme

Un mosaico restaurato

Fino al prossimo 
19 dicembre, a cura 
della Comunità 
pastorale Madonna 
del Castagno

Tra i programmi della 
settimana su Chiesa Tv 
(canale 195 del digitale 

terrestre) segnaliamo:  
Oggi alle 17.30 dal Duomo di 
Milano celebrazione eucaristica e 
alle 20.32 il Kaire con 
l’arcivescovo (anche da lunedì a 
domenica). 
Lunedì 13 alle 8 Santa Messa 
dal Duomo di Milano (anche da 
martedì a venerdì) e alle 18 
Lectio “profetica” tenuta in 
Duomo da mons. Borgonovo 
(anche da martedì a venerdì).  
Martedì 14 alle 20.15 La Chiesa 
nella città oggi (anche lunedì, 
mercoledì e venerdì), quotidiano 
di informazione sulla vita della 
Chiesa ambrosiana 

Mercoledì 15 alle 9.20 Udienza 
generale di papa Francesco e alle 
12.30 Tg2000 (tutti i giorni dal 
lunedì al sabato). 
Giovedì 16 alle 21.15 La Chiesa 
nella città, settimanale di 
informazione sulla vita della 
Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 17 alle 20.30 il Santo 
Rosario (anche da lunedì a 
giovedì) e alle 21.15 Mondo 
agricolo. 
Sabato 18 alle 17.30 Santa 
Messa vigiliare dal Duomo di 
Milano. 
Domenica 19 alle 17.30 dal 
Duomo di Milano celebrazione 
eucaristica nella sesta domenica 
di Avvento presieduta da mons. 
Delpini.

Proposte 
della settimana

In libreria 

Un corso di esercizi spiri-
tuali finora inedito, tenu-
to dal cardinale Carlo Ma-

ria Martini a Galloro nel maggio 
2007, sul cammino di Paolo ver-
so Gerusalemme è rac-
colto nel volume dal ti-
tolo Travolti dall’amore 
(Centro ambrosiano, 
208 pagine, 20 euro).  
Una ricchissima com-
petenza biblica, messa 
a servizio del prossimo 
con la consueta umiltà, 
accanto a un’intensa 
esperienza di preghiera 
accompagnano il letto-
re lungo le vicende dell’aposto-
lo, in viaggio verso la città santa.  
Attraverso la forma del dialogo 
costante con il Signore, Martini 
tocca le fondamenta della fede, 

scardinando certezze acquisite, 
rovesciando punti di vista, per 
giungere al cuore del Verbo di 
Dio che si è fatto carne con noi 
e per noi. Perché il viaggio di Pao-

lo è immagine del viag-
gio di tutti noi, chiama-
ti a lasciarci travolgere 
da un amore che è tota-
le e solo può dare com-
pimento al nostro esse-
re più profondo.  
Carlo Casalone, presi-
dente della Fondazione 
Martini, ricorda come 
le proposte di preghie-
ra contenute in questo 

volume aiutano a cogliere anche 
possibili risonanze autobiogra-
fiche, che illuminano il senso 
delle prolungate permanenze del 
cardinale a Gerusalemme. 

Martini, con san Paolo 
verso Gerusalemme


